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La seduta comincia alle 9,30. 

CECCHERINI, Segretario, legge i! proces- 
so verbale della seduta alitimeridiana di ieri. 

(8 approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il dc- 
putato Facchin. 

(11 concesso). 

Domande di autorizzazione a pmedere. 
in giudizio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione di domande di autorizzazione a 
procedere in giudizio. 

La prinia è contro il deputato Corona Achil- 
le, per il reato di cui all’articolo 595, prima 
parte, 1” e 20 capoverso, del codice penale 
(Diffamazione a.mezzo della stampa). 

L a  Commissione propone che l’autorizza- 
zione sia negata. 

Pongo in votazione questa proposta. 
(E  approvata). 

, La seconda domanda è contro il deputato 
-1nvernizzi Gabriele, per il reato di cui all’ar- 
ticolo 18 del Testo unico della legge di pubbli- 
ca sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, (Pub- 
blica riunione senza autorizzazione), 

La Commissione propone che l’autoylzza- 
zione sia negata. 

Pongo in votazione questa proposta. 
(E  approvata). 

La terza domanda è contro il deputato Si- 
lipo, per il reato.ldi cui all’articolo 595 del co- 
dice penale (Diffamazione a m z z o  dello 
stampa). 
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La Comniissione propone che l’autorizea- 

Pongo in votazionc questa proposta. 
(8 approvata). 

La quarta domanda B contro i l  deputat,o 
Pessi, per i l  reato di cui all’articolo 663 d?l 
codice penale e all’articolo 2 del decreto 8 
novembre 1947, 11. 1382 (Affissione abusz’yci (12: 
manifesti). 

La Commissione propone che l’autorizza- 
zione sia negata. 

Pongo in votazione questa proposta. 

zione sia negata. 

(E appTovata). 

La  quinta domanda B contro il deputato 
Pessi, per i l  reat,o di cui all’articolo ‘663 (:lei 
codice penale e all’articolo 2 del decreto 8 no- 
vembre 1947, n. 1382 (Affissione abusiva di 
sn ani f esti) . 

La Commissione propone che l’autorizza 
zione sia negata. 

Pongo in votazione questi1 pi.oposta. 
(G approvnln). 

La sesta domanda. è contro il deputato 
Pessi, per il reato di cui all’articolo 290 ìe1 
codice penale, in itlazione all’articolo 57 
dello stesso codice (Vilipendio alle istituzioni 
costituzionnlz) . 

La. Commissione piaopone che l’autorizza- 
zinne sia negata. 

Pougo in votazionc questa proposta. 
(B approvata). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario dal 
l o  luglio 1949 al 30 giugno 1950. (374). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno d! 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 

È iscritto a parlare l’onorevole Cavallari.. 
ATe ha facoltd. 

CAVALLARI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, 8, a mio modo di vedere, una 
buona ventura che quest’anno il bilancio 
del Ministero dell’interno si discuta tra gli 
ultimi nella nostra Camera. Questo bilancio, 
che permette a tutti noi di fare un esame di 
fondo sulla politica interna del Governo, 
viene a confermare e a riassumere tutte 
le critiche che l’opposizione ha mosso al 
Governo durante la discussione dei bilanci 
precedenti. 

Abbiamo criticato, ad esempio, il bilancio, 
del Mini‘stero del tesoro, in quanto abbiamo 
detto che il Governo, attraverso l’attività 
svolta dal Ministero del tesoro, non era in 
condizioni di fare una politica produttivi- 
stica tale che potesse risolvere i numerosi e 
gravi problemi che stanno davanti al paese. 

Abbiamo critic?to il bilancio del Mini- 
stero delle finanze, in quanto ritenevamc) 
che la politica tributaria seguita dal Governo 
non fosse tale da poter disporre un’equa 
distribuzione del carico fiscale, e venisse, 
pertanto, anch’essa a incidere contro le esi- 
genze fondamentali della ricostruzione del 
nostro paese. 

E così per tutt i  gli altri minjsteri. Ab- 
biamo sostenuto che tutta la politica clell’at- 
tuale Governo 8 una polit,ica sbagliata, la 
quale non può non raccogliere i suoi frutti 
all’interno e al di fuori dell’ltalia. 

Venendo a discutere del hilancio di pre- 
visione del Ministero dell’interno per l’eser- 
cizio finanziario 1949-50, troviamo una iiuovca 
riprova delle nostre affermazioni; e in parti- 
colare, una riprova di quella affermazione 
che ebbe a fare l’onorevole Togliatti in que- 
sta Camera allorché si discusse sopra la sva- 
lutazione della sterlina. L’onorevole Togliatti 
press’a poco diceva questo: ineiitre il Governo 
nelle sue esposizioni di carattere politico e 
finanziario si sforza d i  dare all’hssemblea e 
al paese la sensazione di una situazione, se 
non ottima, buona; mentre il ministro del 
tesoro e gli altri ministri dei dicasLeri econo- 
mici dicono che nel nostro paese vi è una 
diminuzione della disoccupazione e che l’in- 
cremento della produttività segue una via 
ascendente, cosicché il popolo, pur nei limiti 
imposti dall’attuale situazione seguita ad 
una guerra tremenda, non ha in fondo ra- 
gione di eccessivamente lamentarsi: nieiitre 
queste parole noi sentiamo alla Caniera, 
allorché dalla Camera usciamo, e osserviamo 
il paese, andiamo nelle campagne, nelle strade, 
negli uffici noi troviamo uno strano, per 
alcuni e per noi nulla affatto strano, contrasto 
fra il panorama tratteggiato dal ministro 
del tesoro ed altri suo? colleghi e la situazione 
reale del nostro paese. 

& un fatto, onorevoli colleghi, che la 
situazione di estrema tensione e la situazione 
interna dell’ Italia richiedono un profondo 
esame da parte nostra. 

Ma credo che non sia affatto pertinente 
ad un esame di questo genere l’articolo 
apparso stamane sul Popolo, il quale, per 
dimostrare che la nostra posizione è apriori- 
stica e che si prefigge fini completamente- 
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politici allorch6 avanza delle osservazioni, 
che nulla hanno a che fare con la realtà, 
cita il numero dei chiloinetri di ferrovia 
ricostruiti dal governo democristiano ed il 
numero dei ponti ricostruiti dal Ministero 
dei lavori pubblici. Questo argomento non è 
affatto pertinente e non serve a confutare in 
modo esauriente‘ le critiche’ inosse da parte 
nostra continuamente all’operato del Go- 
verno, in quanto, se è indubbio che un governo 
come l’attuale, il quale dal 1945 praticamente 
regge incontrastato, dal punto cli vista parla- 
mentare, le sorti del nostro paese, non può 
non essere in grado di presentare alcuni 
dati, dai quali risulti che ferrovie sono state 
ripristinate e ponti ricostruiti, bisogna tener 
presente che i,  numeri e i dati che fornite 
devono essere messi a raffronto con le neces- 
sità del nostro paese, prima di tutto; in secon- 
do luogo a raffronto d i  quanto si sarebbe 
potuto fare nel nostro paese, se una diversa 
politica fosse stata seguita clal Goveriio. 

Nel nostro paese, dicevo, vi i: una situa- 
zione di estrema tensione e di disagio. 

Dagli interventi compiuti dai miei colle- 
ghi nei giorni scorsi, è emerso questo dato, 
che né voi né la vostra stampa, né i ministri 
del vostro Governo possono contestare: nu- 
inerosi sono nel nostro paese i conflitti tra 
individui o gruppi di‘ individui da una parte 
e le autorità che vi rappresentano, dall’altra. 
Molte delle leggi che voi imponete non ven- 
gono osservate. 

Prima ancora di scendere all’analisi, che 
cercherò di fare il più brevemente possibile, 
onde vedere se in questi conflitti la ragione 
sia dalla parte della autorità, delle leggi che 
voi fate, dalla parte del. potere costituito o 
se, invece, non sia piuttosto dalla parte di 
quegli individui o di quei gruppi di individui 
che si trovano in conflitto con il governo o 
con le autorità, desidero compiere un’osser- 
vazione preliminare: il fatto stesso, innegabile, 
che nel nostro paese oggi vi siano nume- 
rosi conflitti t ra  individui, gruppi di individui, 
associazioni ed autorità, questo fatto già di 
per sé stesso rappresenta una grave accusa 
contro il Governo. 

Quando l’osservanza delle leggi che voi 
imponete richiede l’impiego di notevoli forze 
di polizia, quando a tale scopo il Governo 
deve addivenire addirittura alla riorganizza- 
zione della polizia, a prescindere da qualsiasi 
altra considerazione, questo fatto sta a dimo- 

. strare che il Governo italiano ha contro di 
sé notevole parte della popolazione e che le 
keggi che impone non rispondono alla co- 
scienza popolare. 

’ 

Da parte vostra, come da parte deil’ono- 
revol,e Sinionini, l’altro giorno, si è detto: 
(( I disordini vi sono perché siete voi del par- 
tito comunista che volete crearli; i disordini 
ci sono per il fatto che il Cominfoym vuole la 
rovina del nostro paese; se la popolazione 
non è Jranquilla, la colpa è del partito comu- 
nista D. Ebbene, onorevoli colleghi, per spi- 
rito di polemica io posso anche arrivare ad 
ammettere che in determinate circostanze 
storiche, per opera di un gruppo di uomini e 
per opera di un partito organizzato si possa 
artificiosamente instaurare in un determinato 
paese una situazione di irrequietezza; sono 
certo però che è ingenuo pensare di voler 
far carico ad un partito, del fatto che vi sia 
in ltalia una agitazione, una irrequietezza, 
un malcontento cosi diffiusi come quelli esi- 
stenti oggi. 

Ma non vi dice nulla il fatto che questo 
Governo abbia dichiarato fuori della legge 
più di S milioni di italiani che avevano fir- 
mato la petizione per la pace ? 

Per il momento io non discuto, ne discu- 
terò più avanti, sulla legalità o meno di questo 
provvedimento, osservo solo che oggi il 
Governo si può vantare di aver avuto S mi- 
lioni di cittadini schierati contro la legge, i 
quali hanno sfidato il potere esecutivo e il 
potere giudiziario, per firmare la petizione 

E per questo, onorevoli colleghi, che io 
ho  letto, mi permetto dire, con un certo 
senso di ilarità, le parole che l‘onorevole mi- 
nistro dell’interno ha pronunciato in Senato 
il 22 luglio; egli ha detto: (( L’opposizione 
assolve al suo compito che i! quello di osta- 
colare l’azione del Governo e distruggere la 
tranquillitit del paese n. 

Non è vero, onorevoli colleghi; all’opposi- 
zione in Italia non si possono addebitare le 
agitazioni delle grandi masse che avvengono 
nel paese. Coloro che ostacolano la riccrstru- 
zione del paese, siete voi stessi, che non siete 
capaci (Interrztzioni al centro) di fare una 
politica che risponda alle reali necessità del- 
l’Italia; ed è per questo che deve essere mo- 
bilitata la polizia per far osservare le vost,re. 
leggi. 13 questa in sostanza la vostra politica 
governativa. 

Voi, perciò, non siete capaci di dare al 
nostro paese un indirizzo tale che possa ac- 
contentare larghe masse popolari, e invece 
di accingervi a questa impresa, che sarebbe 
indubbiamente una nobile impresa, sulla 
quale tutti, come già molte volte è stat,o 
ripetuto, saremmo concordi, voi usate l‘arma 
della repressione. 

. della pace. 
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FERRARESE. Ciò avviene in Cecoslo - 
vacchia ! 

CAVALLARI. Onorevole collega, io desi- 
dero riprendere la sua interruzione. La diffe- 
renza che vi è fra la politica del vostro Go- 
verno e quella del Governo cecoslovacco è 
questa: che in Italia si reagisce contro le 
grandi masse popolari e contro la maggio- 
ranza della popolazione (Interruzioni al centro), 
mentre in Cecoslovacchia si reagisce contro 
ristretti gruppi che vogliono la rovina delle 
classi popolari e dei lavoratori di quel paese. 
(Applausi cill’estrema sinistrcc - Interruzioni 
al centro). 

FERRARESE. Si tratta di 40 mila depor- 
tati ! 

SCELBA, 3dinistro dell’intenao. Onorevole 
Cavallari, ella approva i metodi seguiti in 
Cecoslovacchia ? 

CAVALLARI. Incondizionatamente ! 
SCELBA, Ministro dell’interno. Son si 

auguri mai, onorevole Cavallari, che in 
Italia si ricorra agli stessi mezzi ! 

CAVALLARI. La pressione che viene 
da parte del Governo si esercita di preferenza 
in quelle zone dove le masse popolari più 
sono attive. Si verifica quindi in quell’Eniilia 
la quale sembra essere la regione prediletta 
da parte del nostro Governo, proprio per la 
semplice ragione che l’Emilia, non da oggi, 
è una regione abituata a lottare per le ele- 
mentari libertk dei cittadini, è un paese dove 
vi sono lavoratori abituati a lottare per la 
realizzazione dei loro diritti. In questa Emilia 
dove si è avuto un movimento partigiano il 
quale, come dirò anche in seguito, ha onorato 
non solo la nostra regione ma tutte le altre 
regioni d’Italia, in Emilia dove vi è una classe 
lavoratrice la quale non teme le minacce 
di carattere terreno e ultra terreno del Go- 
verno, in questa Emilia voi cercate di infie- 
rire il più possibile perché essa rappresenta, 
almeno‘per il momento, insieme con qualche 
altra regione d’Italia, il maggior pericolo 
per voi. 

H o  letto un opuscolo in cui si tratta del- 
l’Emilia, che l’ufficio di propaganda della 
democrazia cristiana ha diramato fra  le 
popolazioni della nostra regione, un opuscolo 
in cui è proprio condensata l’essenza intima 
di tutta la vostra politica governativa, inti- 
tolato L a  seconda liberazione d’Italia, che 
reca sulla copertina delle macchie di sangue 
e il. famoso triangolo della morte. 

Una voce al centro. vecchia ! 
CAVALLARI. Non 6 colpa mia se la vostra 

fantasia non è capace di crearne delle nuove. 
Ebbene, in questo opuscolo si parla del mo- 

vimento di liberazione emiliano come di cosa 
disonorante. Si glorifica invece l’intervento 
del Governo, il quale, secondo voi, nell’Emilia 
avrebbe operato, attraverso gli agenti di 
pubblica sicurezza, attraverso gli altri si- 
stemi che voi e noi conosciamo; avrebbe ope- 
rato la seconda liberazione. Ebbene, onorevoli 
colleghi, vi è una certa differenza fra la 
nostra prima liberazione e la seconda vostra 
liberazione, e la differenza è questa: che la 
prima liberazione ha liberato i lavoratori 
dalla dittatura, che la prima liberazione ,ha  
liberato il nostro paese dalla schiavitù e dallo 
straniero, che la prima liberazione ha rappre- 
sentato una pagina di storia de!le più lumi- 
nose del nostro secondo Risorgimento, mentre 
invece la vostra seconda liberazione ha libera- 
t o  i fascisti dalle carceri dove erano stati . 
chiusi. (Interruzioni al centro). 

FERRARIO. Siamo noi che vogliamo 
l’amnistia ? 

TONENGO. Voi tirate la pietra e poi 
nascondete la mano !. . . (Proleste all’estremcc 
sinistra). 

ste vostre interruzioni non brillano per ori- 
ginalità. Non è questa, certo, la prima volta 
che, alle nostre affermazioni voi rispondete 
con una parola fatidica: amnistia. 

Ebbene, l’amnistia è stato un atto politica 
mente e umanamente saggio, fra i .migliori 
che siano stati compiuti dal Governo tripartito. 

Ciò che noi non possiamo approvare e 
contro cui ci siamo schierati allora e ci schie- 
riamo ancora oggi, è l’applicazione mostruosa 
che è stata fatta di questa amnistia da parte 
di coloro che avevano interessi econoniici e 
politici da difendere, e che ha fatto sì che 
questo provvedimento, che doveva essere 
un mezzo di pacificazione, ha portato invece a 
conseguenz’e estremamente spiacevoli. 

Ma, a parte queste considerazioni di ca- 
rattere generale, desidero venire a quello 
che è veramente il tema di questo mio di- 
scorso, all’esame, cioè, della situazione che 
si è creata in Emilia non senza però confu- 
tare subito un’altra aff erniazione apparsa sul 
vostro giornale di oggi. 

Nel vostro giornale stamane si dice: que- 
sto dibattito sul bilancio del Ministero del- 
l’interno si riduce ad una serie di interroga- 
zioni al ministro dell’interno. 

Ebbene, noi diciamo che ciÒ non è vero e 
proprio per i fini che ci prefiggiamo. Nostro 
intento, infatti, è quello di riuscire, attraverso 
la narrazione e il commento di vari episodi, a 
rendere edotto il paese della situazione in cui 
oggi noi ci troviamo. 

CAVALLARI. Onorevoli . colleghi, que- . 
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Del resto, l’articolo 113 del regolamento 
dice che si ha  una interrogazione quando un 
deputato chiede se un  fatto sia vero o no, 
o se il Governo intende prendere dei provve- 
dimenti o non intende prenderli. 

Ora, noi non domandiamo al  Governo se 
i fatti che stiamo da  più giorni denunciando 
siano veri o non siano veri perché sappiamo 
che questi fatti sono profondamente veri e 
documentati e ci sforziamo sempre pih di do- 
cumentarli. D’altra parte, noi non domandia- 
mo al Governo se intende prendere provve- 
dimenti perché abbiamo visto che il Governo 
provvedimenti non ne ha affatto preso e 
sappiamo che non ne prenderà, Non chie- 
diamo . questo. Noi chiediamo unicamente 
all’opinione pubblica di giudicare attraverso 
questa discussione la politica generale del 
Governo, politica che noi ci sforziamo di 
rendere evidente attraverso i iiumerosi epi- 
sodi che da  questa- tribuna abbiamo denun- 
ciato e continueremo a denunciare. 

Notiamo, intanto. che da  parte vostra vi 
è una spiccata tendenza alla pianificazione 
non di una linea economica m a  della-atti- 
vita degli organismi della pubblica sicurezza, 
della polizia. 

SCELBA, Ministyo dell’interno. Però qual- 
che progresso lo facciamo ! 

CAVALLARI. Noi in questo campo sia- 
mo liberisti, invece, onorevole Scelba ! I1 
vostro piano, per la pubblica sicurezza, pre- 
vede, al primo punto, delle azioni di disturbo 
effettuate da parte degli organi esecutivi 
e della polizia contro gli individui e le asso- 
ciazioni democratiche, con l’intento di man- 
tenere queste persone sotto una‘ continua 
pressione, onde impedire che possano sere- 
namente svolgere la loro attività. 

Azioni di disturbo, per esempio, contro le 
pubblicazioni del nostro partito: a Ferrara, 
per esempio, il giornale L a  Scintilla è stato 
accusato di istigazione di militari, di disob- 
bedire alle leggi, e ciò soltanto perché ave- 
vamo esortato gli agenti di pubblica sicurezza 
a 11011 dare ascolto a certi cattivi consigli 
e a non schierarsi sempre contro i lavoratori 
e a fianco dei padroni. (Interruzioni e com- 
menti al centro). E questo non è un reato ... 

SCALFARO. È evidente l’assenza della 
capacità di intendere, e quindi dell’intenzione 
dolosa, elemento costitutivo del reato. 

CAVALLARI. Fortunatamente, onorevo- 
le Scalfaro, i suoi colleghi della magistratura 
hanno poi assolto questo giornale ! Dopo i 
fatti di Molinella, dove Maria Margotti 
venne uccisa dalla polizia, apparve, sul 
Corriere della Sera la notizia, completamente 

inventata; di violenze che sarebbero state 
commesse contro la madre di certo Martoni, 
segretario saragattiano della camera del la- 
voro (li Molinella. 

ZAKFAGNINI. Queste cose sono vere! 
CAVALLARI. In un giornale murale di 

Massalombarda apparve allora un articolo 
in cui si smentivano le falsità del Corriere 
della Sera. Questo articolo venne senz‘a’ltro 
strappato dalla polizia. Per i giornali murali, 
se non vado errato, vige la stessa legge che 
vige per gli altri periodici. fi chiaro, quindi, 
che se la pubblicazione di quell’articolo 
avesse costituito, in qualche modo, un reato, 
un questore non lazioso avrebbe potuto de- 
nunciare il dire ttore del giornale murale 
all’autorità giudiziaria; ha tenuto invece 
un cornportameiito diverso facendo strap- 
pare senz’altro da parte del dottor Masella., 
commissario di pubblica sicurezza, una parte 
del giornale. 

Ancora: la pubblica sicurezza di Ferrara 
si è recata presso la signora Armari, che 
faceva parte del comitato per la pace, esi- 
gendo di sapere chi erano i componenti del 
comitato stesso, non ricordando che la noslra 
Costituzione, all’articolo 18, con‘templa la 
libertà di associazione, purché le associazioni 
non siano contrarie all’ordine pubblico. 

Ma io voglio spendere due parole per 
illustrare l’opera di minaccia e di intimida- 
zione compiuta dal Governo contro coloro 
che hanno raccolto firme per la pace. 

A Ferrara, il questore emana un comuni- 
cato nel quale dice che è proibito raccogliere 
firme in luogo pubblico, aperto al pubblico, 
nelle private abitazioni, nelle fabbriche, negli 
uffici, ecc., aggiungendo che i contravventori 
sarebbero stati puniti a nornia di legge. 

Il pretore di Copparo, chiamato a giu- 
dicare alcuni contravventori al provvedi- 
mento del questore, gli scrive una lettera 
chiedendogli qual significato si dovesse at- 
tribuire a quel comunicato. I1 questore allora, 
che, penso, avrà diramato seppure controvo- 
glia il comunicato su ordine del prefetto, 
risponde con un’altra lettera in cui afferma 
che non si trattava di un ordine ma semplice- 
mente di un consiglio, che aveva creduto di 
dare affinché non si raccogliessero le firme 
per la pace. Consiglio molto strano, onorevoli 
colleghi, quando è accompagnato dall’esplicita 
affermazione che i contravventori saranno 
puniti a norma di legge. Come si prevedeva, 
il pretore di Copparo assolve gli imputati 
perché il ‘fatto non costituisce reato. 

Ebbene, quale conclusione dobbiamo trarre 
da questo episodio ? Molti di voi, onorevoli 

. 
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colleghi, che sono laureali in legge: conipren- 
dono molto bene che qui ci troviamo in presen- 
za di un reat,o di minaccia vero e proprio com- 
messo dal questore di Ferrara. La sentenza 
di assoluzione degli imputati emessa dal 
pretore, è nello stesso tempo una sentenza 
di condanna contro i vostri rappresentanti e 
i vostri sistemi. Ma varie sono le specie delle 
azioni di disturbo: 1 7 i  sono per esempio 
quelle che potreninio definire: azioni di di- 
sturbo con doppio fine, consistenti in azioni 
eseguite sotto il pretesto cli perseguire reati 
comuni, con lo scopo preciso però d.i colpire, 
per esempio, organizzatori sindacali durante 
una agitazione oppure attivisti politici nel 
momento in cui, con i l  sottrarli alla loro 
organizzazione, si può arrivare ad un rallen- 
tmiento  della lotta iii corso. 

A questo proposito cito il caso di certo 
13ertinelli di Comacchio, attivista sindacale, 
che una certa mattina si alza, va nella piazza 
e viene arrestato dal tenente dei carabinieri 
il quale lo dichiara in arresto senza essere 
munito di alcun mandato o alcun ordine di 
cattura. La flagranza non vi poteva essere 
in modo assoluto. Non ricorrevano nemmeno 
le ipotesi previste negli articoli 236 e 237 
del codice di procedura penale che contem- 
plano i casi in cui si può effettuare l’arresto 
fuori flagranza. I1 Bertinelli viene arrestato 
illegittimamente e ad un certo momento, 
mentre viene condotto alla caserma dei cara- 
binieri, fugge. I1 tenente dei carabinieri gli 
spara un .colpo di rivoltella, lo ferisce alla 
gamba e lo manda all’ospedale per alcuni 
mesi. Ebbene costui i: stato liberato e la sua 
liberazione prova che il Bertinelli, non per- 
seguito per un reato per il quale fosse obbli- 
gatorio il mandato di cattura, non fu colto 
in fllagrante ed è stato quindi privato illegal- 
mente della libertà personale: e che il tenente 
ha commesso un reato arrestando illegitti- 
mamente questa persona. 

lo non voglio indugiarmi intorno a questi 
fatti, voglio solo ricordare un episodio che a 
mio modo di vedere i: assai sintomatico. 

In occasione d i  una agitazione sindacale 
avvenuta a Ravenna a causa della nianife- 
stata volontà delle direzioni della società 
Becchi e Mangelli di chiudere le fabbriche, 
nelle provincie di Ravenna e di Forli si iniziò 
un movimento di solidarieta verso gli operai 
che stavano lottando per le loro industrie e 
vennero organizzate colonne di autocarri che 
portavano agli operai delle due industrie, 
viveri e denaro offerti dagli operai agricoli. 
Questa manifestazione di solidarietà avrebbe 
dovuto commuovervi, onorevoli colleghi de- 

mocristiani ! lnvece nulla ! Una colonna d i  
autocarri che portava 200 quintali di alimen- 
tari ed una somma di denaro raccolta fra i 
contadini della provincia di Ravenna, appena 
arriva all’ingresso della città di Forli viene 
fermata e vengono arrestati i segretari della 
federterra locale. Si domanda: chi siete voi ? 
La risposta è: noi siamo i segretari della feder- 
terra; e allora si replica: eravate proprio voi 
che’ cercavamo. Vengono portati in questura, 
bastonati e rilasciati. E i’autocolonna riprende 
il suo canimino, e i viveri e il denaro arrivano 
a destinazione. 

Voglio cessare, onorevoli colleghi, di ricor- 
dare questi episodi che potrebbero sembrare 
a prima vista cose di lieve importanza, per 
affrontare un altro episodio assai più impor- 
tante e assai più grave: l’episodio dello scio- 
pero dei braccianti, avvenuto nei mesi di 
maggio e giugno del 1949, che l’onorevole 
ministro clell’interno conosce. 

Ebbene, inizia lo sciopero al quale i brac- 
cianti sono stati costretti per le ragioni che 
gran parte dell’opinione pubblica conosceva, 
ragioni che nemmeno i vostri sindacalisti, 
onorevoli colleghi, sono riusciti a definire 
meno che giuste; ragioni che, se non erro, a 
Milano anche un sacerdote che dirige un gior- 
nale, L’Italia, dichiarò giuste. Inizia, dunque, 
lo sciopero dei braccianti per ragioni univer- 
salmente ritenute giuste. 

Quali erano le caratteristiche che si pre- 
sentavano in questo sciopero ? Era uno scio- 
pero che assumeva larga estensione e che non 
avveniva in una fabbrica, in cui è facile poter 
controllare gli scioperanti e in cui è facile 
per gli organizzatori sindacali essere vicini 
agli scioperanti per assisterli con consigli, 
con aiuti e con un’opera di guida; era, invece, 
uno sciopero che si attuava in zona estesa, 
in campagna, dove quest’opera di guida e di 
controllo da parte degli organizzatori sinda- 
cali era particolarmente difficile; sciopero che 
si preannunciava lungo e difficile per il con- 
clamato atteggiamento degli agrari che fin 
dall’inizio nios traroiio di non volere affatto 
consentire, non dico ad accogliere in minima 
parte le rivendicazioni dei lavoratori della 
terra, ma nemmeno a mettersi attorno ad un 
tavolo per discuterle. 

Ebbene, d i  fronte ad uno sciopero di carat- 
tere nazionale così vasto e così importante, 
in queste circostanze, io credo che il Governo 
avrebbe dovuto sentire il dovere, fin dal- 
l’inizio, di avvicinare le parti, di far sedere 
attorno ad un tavolo i rappresentanti dei 
sindacati nazionali interessati, dei datori di 
lavoro e dei prestatori d’opera, in modo da 
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abbreviare il pii1 possibile questo sciopero. 
Invece nulla è stato fatto, e non si e badato 
neinmeno a prevenire il crumiraggio. 

SCELBA, Ministro dell’interno. a Non 6 
esatto che non sia stato fatto nulla per com- 
porre la vertenza: l‘onorevole Fanfani e 
l’onorevole La Pira hanno lavorato notti 
intere per conciliare le parti ! 

CAVALLARl: Io dicevo, onorevole mi- 
nistro, che nulla è stato fatto per impedire 
il crumiraggio da parte dei datori di lavoro. 
. SCELBA, lwinistro dell’interno. a un’altra 
questione. 

CAVALLARI. fi proprio ciÒ cui intendo 
riferirmi in particolare. Lo sappiamo. Da 
parte del Governo e del partito governativo 
si afferma che il Governo non può giudicare 
sul merito dello sciopero e le forze dell’ordine 

. devono unicamente preoccuparsi di garantire 
la libertà del lavoro durante lo sciopero stesso. 

Io dico che si può ammettere che possa 
venire tutelata la libertà di lavoro in periodo 
di sciopero, ma bisogna distinguere fra la 
libertà del lavoro autentica e qualcosa di 
ben diverso. Quando in un paese come 1’Enii- 
lia e come altre regioni d’Italia lo sciopero 
acquista il 99,9 per cento di adesioni da parte 
delle masse lavoratrici interessate ... 

BOVETTI, ReZatore. Adesione spontanea ? 
Questo è il problema! 

CAVALLARI ... l’atto di un proprietario 
che faccia venire nella sua azienda dei cru- 
miri a lavorare non 8, onorevole ministro 
dell’interno e onorevoli colleghi, un’azione 
che meriti l’appoggio della forza pubblica 
come quella di colui che vuole affermare la 
sua  libertà di lavoro. una cosa ben diversa, 
è una provocazione attuata dal datore di 
lavoro per fini determinati che noi ben cono- 
sciamo e che ha l’unico scopo di perturbare 
quell’ordine pubblico che invece la pubblica 
sicurezza ha il dovere di tutelare. Per questo, 
io dicevo, bisognava impedire il cruminaggio 
organizzato a scopo provocatorio come è 
avvenuto in Toscana, in Emilia, in altre 
regioni. 

SCELBA, Ministro dell’interno. In To- 
scana lo sciopero dei braccianti non v’è nep- 
pure stato. 

CAVALLARI. Nelle Puglie. La ringrazio 
di avermi corretto. Ouesto sciopero dei brac- 
cianti ha avuto una larghissima estensione 
ed alla base di queste azioni di crumiraggio 
stava una provocazione. Ne volete un esem- 
pio ? In provincia di Ferrara vi è l’azienda 
Festa, di proprietà di certo cavalier Festa, 
proprietario di più di mille ettari di terra. 
Questo proprietario, durante lo sciopero, 

fa venire dal Veneto dieci o quindici lavo- 
ratori. Potete immaginare, onorevole colleghi, 
il beneficio economico che in una azienda 
di più di mille ettari, con tutti i lavoratori 
in sciopero, può derivare dalla mano d’opera 
di dieci o quindici operai che non erano poi 
nemmeno operai dell’agricoltura, ma di un’in- 
dustria. fi stata una necessità economica - 
giudicate una volta tanto serenamente e 
spassionatamente - che ha suggerito a questo 
proprietario di far venire operai da altre 
provincie? O si è trattato invece, come noi 
riteniamo, di un tentativo di provocazione ? 
Lascio ad ognuno di voi di giudicare serena- 
mente sugli intenti di questo proprietario. 

Dovevate proibire il crumiraggio proprio 
per motivi di ordine pubblico. Libertà del 
lavoro ? Quante volte, onorevole Scelba, da 
parte degli esecutori delle sue disposizioni, 
ci sentiamo dire: (( questo comizio non si può 
fare per ragioni di ordine pubblico; quella 
riunione non si può fare per ragioni di ordine 
pubblico; quella sfilata non si può fare per 
ragioni d i  ordine pubblico D. Ebbene, esiste 
o non esiste la liberta di riunione? Perb, 
nonostante che questa libertà esista, nono- 
stante che la Costituzione a questo proposito 
parli chiaro, si trova sempre da parte vostra 
una ragione per manomettere questo nostro 
diritto. Perché l’ordine pubblico che vi sta 
tanto a cuore in certi casi non vi preoccupa, 
allorquando tentativi di perturbamento ven- 
gono compiuti dall’altra parte, quella dei 
datori di lavoro ? Se i l  questore avesse detto: 
non voglio che vengano importati crumiri 
per ragioni di ordine puhhlico, non avrebbe 
menomato la libertà d i  lavoro, ma avrebbe 
adottato una misura saggia nell’interesse 
comune. 

Appena i crumiri arrivano nelle nostre 
province, tutto un apparato di polizia si 
schiera intorno a loro, con lo scopo specifico 
di impedire la propaganda di sciopero. 

FERRARIO. Ma se erano tutti in scio- 
pero che bisogno vi era della propaganda di 
sciopero ? 

INVERNIZZI GAETANO. Ed ella è un 
sindacalista ? 

FERRARIO. Lo sono da molto prima di 
lei. H o  fatto il sindacalista quando era peri- 
coloso farlo e non si prendeva uno stipendio, 
quando non si diventava funzionario. L’ho 
fatto allora che ci voleva coraggio, non oggi 
che si fa carriera. (Proteste all’estrema sinistra). 

CAVALLARI. Onorevole collega, la sua 
interruzione mi fornisce materia per ricor- 
darle una parabola. Ella ha voluto intendere 
che non valeva la pena, ai fini della propa- 
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ganda dello sciopero, rivolgersi ai pochi che 
facevano i crumiri. Con questa sua osser- 
vazione ella, democristiano, ha dimostrato di 
non tenere presente la dottrina cristiana e di 
non ricordare affatto la parabola del buon 
pastore, secondo la quale vale la pena di 
lasciare il gregge per rincorrere la pecorel- 
la smarrita. 

Ebbene, noi rincorriamo le pecorelle smar- 
rite ! (Applausi all’estrema sinistra - Com- 
menti al centro). 

Infinite sono le vie che possono condurre 
ad un piu alto grado di consapevolezza 
politica ! ... 

SCELBA, Ministro dell’interrto. Speriamo 
che anche voi arriviate a seguire le vie del 
Signore. 

CAVALLARI. Noi seguiamo le vie del 
Signore, voi le vie dei signori ! (Applausi  al- 
l’estrema sinistra - S i  ride). 

Dunque, dicevo: si impedisce ai dimo- 
stranti e agli scioperanti di svolgere la loro 
propaganda, di far uso della loro libertà di 
sciopero, ed allora, io devo dirvi che la libertA 
di propaganda e di sciopero che ‘oggi scanda- 
lizza tanti colleghi della maggioranza, non i: 
cosa che sia stata inventata da noi. H o  avuto 
occasione di andare a vedere i precedenti 
parlamentari di discussioni di questo genere, 
ed ho trovato che nel 1901 l’onorevole Bisso- 
lati, rivolto al ministro dell’interno, Giolitti, 
disse: (( Hanno capito i suoi funzionari che 
oltre la proprietà, ecc., devono tutelare il 
diritto della propaganda e dello sciopero ? 
Appena i piemontesi (parlava di piemontesi 
che erano stati chiamati a lavorare in Emilia) 
arrivarono, chiamati o dal denaro o dall’in- 
ganno della Società bonifiche terreni ferra- 
resi, furono immediatamente circondati dalle 
truppe, e si tentò di impedire loro ogni paci- 
fico contatto con gli emiliani )). 

Questa era la situazione che v’era allora 
questa è la situazione che vi è oggi. Proprio 
per colpa di questi piccoli, sparuti manipoli 
di crumiri (la cui azione ‘non i: stata proibita, 
come era dovere del Governo di proibire), 
se si è instaurato un clima arroventato, peri- 
coloso, nella mia provincia e in altre pro- 
vince durante lo sciopero dei braccianti. 

BARTOLE. La mina a Castelfranco nel- 
1’Emilia chi l’ha messa? 

CAVALLARI. La mina l’avete messa 
voi. fi stato questo clima che avete instau- 
rato che ha purtroppo portato alla costi- 
tuzione di bande armate da parte di proprie- 
tari come denuncerà un nostro collega emi- 
liano, ed ha portato ai luttuosi fatti avvenuti 

in comune di Copparo dove l’operaio Ari- 
stide Mazzoni venne ucciso dal proprietario 
ingegner Boari, il quale venne a sua volta 
ucciso dalla folla esasperata. 

Vengo ai fatti di Bondeno intorno ai 
quali da parte della onorevole Giuliana Nenni 
e mia venne presentata e discussa una inter- 
rogazione. I fatti di Bondeno sono avvenuti 
il 24 novembre 1948: la forza pubblica ha 
ferito 14 lavoratori e ha ucciso un altro lavo- 
ratore, Fernando Ercolei. I fatti sono abba- 
stanza semplici. Alcuni lavoratori in agita- 
zione per il collocamento della mano d’opera 
si awicinano ad altri lavoratori che stavano 
lavorando per ordine dell’ufficio di colloca- 
mento statale e cercano di dissuaderli dal 
lavoro. Interviene la polizia, arresta alcuni 
di costoro, li porta alla caserma del paese, 
a Bondeno. Davanti alla caserma di Bondeno 
si forma un assembramento di gente che 
reclama che i compagni arrestati vengano 
messi in liberti%. Da parte di questa gente si 
tirano sassi contro le parèti e i vetri della 
caserma. I carabinieri sparano, interviene 
la (( celere n. Tragico bilancio di questa lut- 
tuosa giornata: 14 feriti e il compagno Erco- 
lei ucciso dalla forza pubblica. 

CiÒ che interessa l’Assemblea e questo: 
il 25 novembre, il giorno dopo i luttuosi fatti, 
io presentai un’interrogazione al ministro 
dell’interno, la quale venne discussa il 17 di- 
cembre. L’onorevole Marazza, in luogo del 
ministro dell’interno, dava la sua risposta e 
la suar*i,versione degli avvenimenti: versione 
che si può riassumere in tre punti: primo, che 
nei riguardi di coloro che stavano lavorando 
inviatiidall’ufficio di collocamento governa- 
tivo vennero commesse violenze e furono 
arrestati coloro che si erano distinti per 
violenze; secondo, che la caserma fu fatta 
segno,?a colpi d’arma da fuoco e la folla si 
sbandò, non prima però che un carabiniere 
rimanesse ferito da colpo d’arma da fuoco 
partito dalla folla; (io esorto gli onorevoli col- 
leghi a imprimersi bene in mente le parole 
dell’onorevole Marazza: (( un carabiniere ferito 
d a  un colpo di arma da fuoco partito dalla 
folla D); terzo, che contro la camionetta della 
(( celere )) sopravveniente vennero’lanciate due 
bombe a mano. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io mi  aRan- 
nai, quel giorno, a dire che l’onorevole Ma- 
razza riferiva, sia pure in buona fede - am- 
mettiamolo - cosa non vera. Egli disse: ella, 
onorevole Cavallari, evidentemente ha tratto 
notizie da persone o da organismi che male 
l’hanno informata, perchi: i fatti stanno come 
i o  li riferisco. 
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Ebbene, oggi siamo in grad:, d i  dire una 
parola sicura e precisa per voi e per noi su 
questi fatti, perché oggi l’istruttoria è già 
finita, l’autorità giudiziaria ha già compiuto 
il rinvio a giudizio di alcuni degli imputati. 
H o  presso di me, uno dei quattro fascicoli 
della causa per i fatti di Bondeno. E allora, 
sulla scorta degli at t i  processuali, control- 
liamo le affermazioni dell‘onorevole Marazza; 
e ne trarremo poi le debite conseguenze. 

(( Operai arrestati - si è detto - perché ave- 
vano commesso delle violenze a carico di 
coloro che erano inviati dall’ufficio del la- 
voro )). 

~ p r i a i n o  il fascicolo e troviamo le parole, 
non di un comunista o di un capolega (ceito 
a voi larebbe molto piacere, se ciÒ fosse), 
ma del brigadiere dei carabinieri che compì 
gli arresti, sul luogo e iiel momento in cui i 
fatti avvenivano. 

Ebbene, il brigadiere dei carabinieri Zam- 
brini dice: (( Nessuna violenza fu fatta agli 
operai; vi fu solo uno scambio di invettive 
fra gli operai e gli altri dimostranti; il Pi- 
gnatti, il maggiore imputato per questo epi- 
sodio, non profferì una sola minaccia contro 
gli operai e non fece nessun atto D. 

Poi vi è un’altra persona la quale può de- 
porre sopra queste circostanze, ed precisa- 
mente il carabiniere Di Bartolo. 

SCALFARO. C’è già la sentenza? 
CAVALLARI. C’è la sentenza cli rinvio 

a giudizio. 
SCALFARO. Perché dobbia.mo trasfor- 

mare la Camera in un tribunale ? 
CAVALLARI. Questo è indice di fazio- 

sità in lei, che è magistrato. Non pretendiamo 
che voi condanniate o assolviate l’imputato; 
desideriamo esporre circostanze che si tro- 
vino agli at t i  e che hanno attinenza con una 
discussione avvenuta alla Camera. 

Dice dunque il carabiniere Di Bartolo; 
(( Non fu  commesso alcun atto di violenza da 
parte della folla, la quale riuscì ad entrare, 
nonostante il nostro divieto, nell’idrovoro: 
ma non furono commesse violenze N. 

Non mi dilungo su queste testimonianze, 
in quanto spero che le paroIe del brigadiere e 
del carabiniere siano sufficienti a dimostrare 
che in quel momento non vi fu,  contraria- 
mente alla affermazione dell’onorevole Ma- 
razza, nessuna violenza. 

Ma veniamo al punto più vergognoso 
della risposta che fu data alla nostra interro- 
gazione: ((si dovette fare fuoco perché un 
carabiniere rimase ferito da un colpo di arma 
da fuoco sparato dalla folla 1). 

Ebbene, questo carabiniere ferito, Gas- 
sano Nicola, depone: (( Nonostante il lancio * 

della bombB lagrimogena compiuto dal te- 
nente dei carabinieri per allontanare la folla, 
sentivo che i rumori della folla non cessava- 
no; non osavo affacciarmi alla finestra per 
paura: solo dai rumori capivo che la folla non 
si era allontanata. Le grida sono aumentate 
ancora dopo il lancio della bomba; sebbene 
fossi nascosto dietro la finestra, un sasso di 
rimbalzo venne a colpirmi sulla nuca, causan- 
domi una leggera ecchimosi, dalla quale sono 
guarito in sei giorni )). Quindi, una pietra, 
e non un colpo di arma da fuoco ! Questa è la 
realtà dei fatti, onorevoli colleghi. Ed allora 
quali sono le conseguenze che dobbiamo 
trarre ? Conseguenze gravi, perché indubbia- 
mente il rapporto che su questi fatti venne 
fornito al Ministero dell’interno non poteva 
portare menzione del carabiniere ferito da 
un colpo di arma da fuoco, perché negli atti 
ci sono tutti i rapporti dei carabinieri ed il 
rapporto portato al vostro Ministero indub- 
biamente sarà stato uguale al rapporto che i 
carabinieri hanno fatto aIl’autorità giùdi- 
ziaria fin dal primo momento; non si è mai 
parlato nei rapporti dei carabinieri di alcun 
carabiniere ferito da colpo di arma da fuoco; 
v’è solamente questo: un colpo di sasso, e per 
giunta assai lieve. L’onorevole sottosegreta- 
rio, davanti alla Camera, davanti ai rappre- 
sentanti del popolo non esita a dire menzo- 
gne. Ed allora, rivolgendoci al collega Ba- 
varo, il quale ieri sera sosteneva che era 
l’opposizione che si sforzava di fare apparire 
men che dignitoso il Parlamento italiano, 
rivolgendoci a voi, onorevoli colleghi della 
maggioranza, e ai signori del Governo, dicia- , 

mo: chi sono coloro che disonorano l’Assem- 
blea? Siamo noi o sono i ministri, i quali 
vengono a dire menzogne davanti ai rap- 
presentanti del popolo italiano ? (Applausi  
all’estrema sinistra). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TA4RGETTI 

CAVALLARI. Ma, purtroppo, nella nostra 
provincia non sono nuovi fatti di questo 
genere. Nel i901, avvennero i fatti di Ponte 
Albersano, nel coiilune di Berra; un tenente 
dei carabinieri, De Benedetti, comandava 
un? plotone, il quale, per impedire che la 
folla di dimostranti attraversasse il ponte, 
sparò contro di essa uccidendo alcuni operai 
ed alcune operaie. Questo avvenne nel 1901; 
fatto di una tragicità uguale a quello avvenuto 
a Bondeno. Ebbene, era allora ministro del- 
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l’interno l’onore~ole Giolitti, e un’inteuoga- 
zione venne presentata clall’onorevole Bis- 
solati nella seduta del 29 giugno 1901. Sen- 
tiamo come rispose l’onorevole Giolitti che 
venne di persona e non mandò, come ha 
fatto lei, onorevole Scelba, il suo sottosegre- 
tario: (( La Caniera - egli disse - comprender& 
che il ministro dell’interno seiite la iiccessi tà 
di rispondere immediatamen Le ad una inter- 
rogazione che si riferisce ad un fatto molto‘ 
doloroso N, e, parlo, prima ancora di dare la 
versione dei fatti, della si tuazione economica 
e sociale che vi era nel ferrarese, di queste 
migliaia, di braccianti che anche allora erano 
esasperati, e pronunciò critiche aspre con- 
-1ro quello che era il clatore di lavoro: la 
(! Societa bonifica terreni ferraresi D, che non 
aveva adempiuto a quei doveri. di solidarietd. 
che a detta del niinistro dell’interno doveva 
compiere, pur dichiarando che il  Governo 
non aveva nessun potere per interferire liella 
lotta fra gli operai e la società. 

Onorevole Scelba, vi e una differenza cli 
stile fra Giolitti, lei, il Goveriio di allora e 
i l  Governo di oggi. Lei niaiida il sottosegre- 
tario a rispondere dopo vent.i giorni dalla 
presentazione dell’interrogazioiie ! I1 sotto- 
segretario viene qui, e legge con tono buro- 
cratico una relazione della polizia, che io 
non so se non sia stata addirittura falsificata. 
Non si sente, da parte clell’attuale Governo, 
la necessità di riferire alla Camera sulla si- 
tuazione in cui vive questa gente, 11011 si 
esprime una parola che sia non dico di cen- 
sura, ma per lo meno una parola, se volete, 
anche di amorevole rimprovero verso i datori 
di lavoro che hanno instaurato nel  nostro 
paese, in quel periodo, un clima di grave 
pericolo. 

SCELBA, Minislro clell’inlerno. Per quat- 
tro giorni se ne è parlato al Senato. Xo‘n vor- 
rete mica che noi ripetiamo ... 

CAVALLARI. Ella cade in u n  equivoco: 
il fatto di BOndeno non si riferisce allo scio- 
pero dei braccianti del quale per quattro 
giorni si parlò al Senato. I? avvenuto nel 
novembre del 1948; mentre la discussione 
cui ella si riferisce e avvenuta al Senato 
nel luglio del 1949. 

Onorevoli colleghi, io non mi dilungo, 
voglio solamente osservare che indubbia- 
niente non può non apparire come una cosa 
triste il comportamento del Governo in queste 
circostanze e non pub non affacciarsi alla 
mente di qualsiasi persona che ascolti questa 
nostra discussione, con animo sereno e tran- 
quillo, l’impressione che veramente vogliate 
servirvi di tutti i mezzi, per fare non una 

politica nazionale, quale si dovrebbe fare 
da parte di un Governo, ma invece una poli- 
tica di partito. 

Avviandomi alla conclusione delle mie 
parole, debbo Par cenno alla campagna anti- 
partigiana che il Governo promuove tentando 
di imbrattare quella bella pagina che è stata 
scritta dal popolo italiano e di infangare 
quella fulgida gloria che al nostro pa.ese 

stata arrecata da parte del movimento par- 
tigiano. Lo scopo del Governo è chiaro: i 
partigiani in maggioranza appartengono aì 
partito coniunista e, quindi, dando addosso 
al moviniento partigiano, si da addosso al 
partito comunista. Da parte vost.ra non  vi è 
che uno scopo: dare addosso al partito Che 
voi più temete. 

1;: così che ci spieghiamo episodi come 
quello di Marino Pascoli: un repubblicano 
ucciso nel gennaio del 1948 in provincia di 
Ravenna, alla cui memoria il partito repub- 
blicano intitolb la sede di non ricordo quale 
paese. Se ne Pece un martire e sj disse c,he gli 
autori dell’assassinio erano comunisti. Si 
fecero delle circolari perfino per i deputati 
dell’ Assemblea Costituente e si stamparono 
giorna.li in cui si dicevano cose di questo 
genere:’ (( 11 4 dicembre . i944 noi avevamo 
creduto di esserci liberati dalla barbarie. No, 
cittadini di Ravenna, la barbarie i: ancora 
fra noi, ecc. 1). 

Questa era la propaganda del partito re- 
pubblicano. In occasione dell’uccisione di 
Marino Pascoli vengono arrestati due parti- 
giani, jl Fuschini e il Gradi, unicamente per- 
ché partigiani e comunisti; il Pascoli si era 
segnalato nella campagna anticomunista, do- 
veva per forza il delitto essere stato consu- 
mato da parte di partigiani comunisti. La 
sezione istruttoria della corte d’assise assolve, 
per non aver commesso il fatto, i due parti- 
giani. Ed intanto, essi avevano scontato 10 
mesi di detenzione ! Ma, quello che noi vo- 
gliamo B che si prosegua perché non basta 
che si prosciolgano due innocenti: noi vo- 
gliamo che si vada fino in fondo e si puniscano 
i veri responsabili dell’uccisione del Pascoli ! 

Un episodio analogo è avvenuto il 5 feb- 
braio 1949, allorché, col solito grande spiega- 
mento di forze, col corteo usuale di auto- 
blinde, si è circodato un paese sempre in 
provincia di Ravenna e si è arrestato il par- 
tigiano Mazzolani e si è cercato di arrestare 
il partigiano Bafè, segretario della camera 
del lavoro. I1 partigiano Bafè era stato te- 
nente della 28” brigata Garibaldi, figlio di 
Giuseppe Bafè, trucidato dai tedeschi, e la 
cui famiglia, in numero di 10 componenti, 
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era stata tut ta  trucidata, durante il periodo 
clandestino, da parte dei fascisti e dei tede- 
schi. L’unico superstite era lui. Ebbene, la 
sezione istruttoria della corte di assise dopo 
tre niesi di detenzione assolse gli imputati 
perché, come già si sapeva fin dal principio, 
i fatti per cui si era iniziata l’azione da parte 
della polizia erano avvenuti durante la lotta 
di liberazione, e quindi completamente co- 
perti da amnistia. 

Onorevole Bavaro, ella ieri ha  fatto delle 
affermazioni che io personalniente condivido 
in parte. Quando ella parla di distensione 
fra opposizione e Governo, rispondiamo: sì, 
molto volentieri, anzi, siamo noi i primi a 
domandarla, una distensione nel paese, però, 
onorevole Bavaro, la distensione diciamo che 
potrà avvenire, e con tutto il cuore, solo 
quando vi sarà un  Governo cherispetterà le 
leggi e la Costituzione. Ma quando voi permet- 
tete che non si puniscano quei funzionari che 
perseguono le persone che non debbono essere 
perseguite, allora quale collaborazione volete 
che vi si dia ? 

Cerchiamo dunque di rispettare la legge 
e la Costituzione, e allora questo clima di 
collaborazione si instaurerà veramente. 

L’onorevole Simonini ha detto che crede 
nel senso democratico dell’onorevole De Ga- 
speri e dell’onorevole Scelba: perineb leterni, 
è un po’ grossa, onorevoli colleghi, questa 
affermazione. E lo ha  dimostrato anche un 
collega stesso dell’onorevole Siiiioniiii al Se- 
nato, il quale, pur attraverso una fraseologia 
parlamentare elegante, è venuto a sostenere 
le stesse cose che noi sosteniamo; e intendo 
parlare dell’onorevole Zanardi, il quale al 
Senato, durante la discussione che si è tenuta 
in occasione dello sciopero dei braccianti, 
disse che è più utile alla distensione del paese 
un ardente crist,iano come l’onorevole La Pira 
che un uomo duro ed inflessibile come l’ono- 
revole Scelba. 

Purtroppo, questa qualità negativa va 
in danno del paese, poiché a quel posto di 
ministro si rimane solo quando ci si dimostra 
utili al pubblico benessere. lo parlo in questo 
senso perché io stesso sono stato sempre un 
elemento pacificatore, come a Bologna durante 
lo sciopero dei braccianti. Quale è, onorevole 
Scelba, il senso delle parole dell’onorevole 
Zanardi? Un invito ad  andarsene, puro e 
semplice. 

Io però non sono d’accordo con Sinioiiini 
e nemmeno con Zanardi, perché diciamo 
che non e questione di uomini, perché noi: 
facciamo il processo politico (e lo ha  detto 
molto bene ieri l’onorevole. Laconi) all’onore- 

vole Scelba, come non lo facciamo a nessun 
altro ministro; noi -facciamo una questione 
di Governo, perché diciamo che in ciò che 
viene compiuto dall’onorevole Scelba, come 
da qualsiasi altro ministro, vi è una respon- 
sabilità di governo. 

FERRARIO. Per ottenere la collabora- 
zione, secondo lei, il Governo dovrebbe ce- 
dervi la direzione del paese. Aspetti il 1953, 
onorevole Cavallari, è ancora troppo presto. 

CAVALLARI. Onorevole collega, evi- 
dentemente questa mattina ella non inter- 
rompe a proposito: noi non aspiriamo ad 
andare al Governo in questo momento: 10 ha  
dichiarato il segretario del nostro partito 
e lo dicliiariamo tutt i  noi. 

Una voce a destra. L’uva acerba. 
CAVALLAR [. Noi aspiriamo, però, ad 

ottenere che questo Governo, o un altro Go- 
verno che verrà, attui una politica democra- 
tica, il pii1 possibile favorevole alle classi 
lavoratrici. Noi non aspiriamo, onorevole 
Bavaro, come mi pare ella abbia detto ieri, 
a sostituire la piazza al Parlamento: nes- 
suno di questi tenebrosi disegni si agita nella 
nostra niente: ma vogliamo cercare che il 
Parlamento senta la voce non della piazza, 
ma cli tutte le piazze d’Italia, di  tutte le 
campagne d’Italia, di tutte le industrie 
cl’ltalia, di tutte le fabbriche, di tutti gli 
ufici; noi vogliamo che il Parlamento riesca 
a compiere la sua funzione in modo che da  
tutto i l  popolo sia sentito e riconosciuto come 
suo rappresentante. Noi voglianio che la 
voce che parte dal popolo- si faccia sentire 
qui dentro e vogliamo soprattutto che il 
Parlamento non sia la voce di piazza del 
Cesti, ove ha sede la direzione clel vostro 
partito. (Proteste al. centro). 

Qual‘è la situazione oggi ? Noi credianio 
di averla dipinta nel modo più veritiero 
possibile. Voi dite cli no: sarà il paese che si 
pronuncerà. La verità è che oggi il Governo 
si trova di fronte a un dilemma: o cercare di 
attuare una politica economica veramente 
democratica, attraverso riforme, e allora ve- 
ramente si potrà pervenire ad una. disten- 
sione, oppure rinunciare a questa politica e 
allora fare agire la pubblica sicurezza. 

fi questo oggi il dilemma tragico. Ma vo- 
lete che io non sappia che politici esperti, 
quali molti di voi sono, non si siano resi conto 
di questa situazionei? Ma avete ben compreso 
che a portare la pace nelle nostre campa- 
gne, nelle nostre officine, basterebbero al- 
cune leggi che venissero sinceramente at-  
tuate. 11 male è che voi non potete attuarle, 
perché voi state qui a. rappresentare dei 



Alt?. Parlnmenluri - 12258 - Camera dei Depulatr 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1949 
__ __ 

gruppi che noil possono ammettere che voi 
facciate questo, che n’on vi permettono di 
seguire questa politica realmente distensiva 
e pacificatrice. (Interruzioni al centro e ci 
destra). 

Onorevoli colleghi, nel i900 suonò in 
questo Parlamento una frase che e ancora 
attuale: K La legalità vi uccide, voi uccidete 
la legalità D. Voi sapete che non potete ope- 
rare questa dist,ensione, questa pacificazione, 
perché e disensione e pacificazione e lega- 
lità vi mettono paura. 

La legalità vi uccide, voi uccidete la le- 
gali t à. 

Queste parole risuonarono nel j900 in 
quest’aula e queste parole h o  voluto far ri- 
suonare oggi. 

Dal 1900 ad oggi perb molte cose sono 
cambiate. Vi sono lavoratori italiani i quali 
hanno chiarito le loro idee, e sopra tutto si 
sono temprati alla scuola della lott,a dura P 

continua. Dal i900 a oggi i nostri operai e i 
nostri contadini hanno acquistato un grado 
maggiore di maturità‘ e vengono sempre pih 
numerosi e sempre più fjduciosi verso il no- 
stro partito. Dal 1900 è cambi.ata la situazione 
internazionale, così che milioni e milioni di 
uomini oggi marciano con la loro rossa ban- 
diera verso il socialismo come una valanga, 
e noi siamo sicuri che voi da questa valaga 
verrete travolti. (=lpplazisi all’estreina sini- 
stra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Spallone. Ne ha facoltà. 

SPALLONE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, ieri l’onorevole Bavaro (e scu- 
satemi se anch’io prendo le mosse dal suo 
discorso poiché dagli altri discorsi fatti 
dalla maggioranza non si traggono elementi 
su cui discutere) ha fatto una scoperta. Ha 
scoperto cioè che noi di questo settore da 
molti anni lottiamo qui nel Parlamento per 
ottenere dalla classe dirigente italiana una 
politica interna democratica, una politica 
interna la quale non veda nelle masse lavora- 
trici un nemico  da colpire, da perseguire. È 
la lotta di Turati, è la lotta di tutt i  i fonda- 
tori del nostro movimento e resta oggi la 
nostra lotta. 

Vi è stata in quest,i anni una breve paren- 
tesi, quella della guerra di liberazione, quella 
del governo di unità nazionale, ma voi avete 
rotto quel governo di unità nazionale appunto 
perché non volevate una politica interna la 
quale dischiudesse alle masse lavoratrici la 
possibilità democratica di esercitare i propri 
diritti, la possibilità di far sentire la propria 
voce. 

E siamo qui ancora’oggi nel Parlamento 
italiano a denunziare i soprusi delle classi 
dirigenti italiane, i soprusi che il ‘Governo 
commette in appoggio agli arbitri delle classi 
dirigenti italiane. Diamo prova di un contri- 
buto, facendo questo? Sì, diamo prova di 
una concreta, obiettiva collaborazione. 

Noi vi ripetiamo in modo instancabile, 
ogni giorno, ogni ora che questa vostra poli- 
tica è sbagliata, che questa vostra politica è 
diretta contro le masse lavoratrici. Alle vostre 
intenzioni vi diciamo di far corrispondere 
i fatti. ‘Non basta presentarsi nel corso 
della campagna elettorale sbandierzndo lo 
scudo sul quale è scritto: (( Libertas )), se 
poi la libertà negate. Noi dandovi cmto  
di ciò che fanno i vostri funzionari vi diamo 
la possibilità concreta di attuare la libertà, 
di realizzarla e invece voi prendete quest,a 
nostra denunzia come un a t to  di sabotaggio 
del Parlamento, come un voler portare per 
forza la discussione su questioni di poca im- 
portanza sulle quali non si deve discutere. 
Ma, onorevoli colleghi, di che cosa volete che 
si discuta? Quando noi veniamo qui e vi 
diciamo ciò che fanno i vostri funzionari, ciò 
che fa quel prefetto, quel maresciallo dei 
carabinieri o quellquestore e vi diciamo e vi 
dimostriamo che questo non è legale, voi ci 
negate questi fatti che noi vi documentiamo 
e le nostre denunzie non hanno conseguenza 
alcuna nella vita del paese, allora dove sta 
la funzione del Parlamento ? La funzione, del 
Parlamento è questa e noi la realizziamo pro- 
prio nel momento in cui andiamo facendo 
queste denunce, esponendo questi fatti e 
queste violazioni, queste violazioni alla Costi- 
tuzione del nostro paese. E io desidero, se- 
guendo questo spirito che ritengo profonda- 
mente giusto, occuparmi soprattutto dell’A- 
bruzzo, di quello che succede in quella 
regione. 

L’Abruzzo, onorevoli colleghi, i: una di 
quelle regioni che si dicono povere, della quale 
il Governo si ricorda soltanto per muovere 
i prefetti in modo da assicurare un appoggio 
largo alle proprie liste nel corso delle ele- 
zioni. Per tutto il resto, l’Abruzzo è una re- 
gione dimenticata: le sue masse lavoratrici 
sono costrette, tradizionalmente, a ramin-- 
gare nelle diverse regioni d’Italia o nei diversi 
paesi del mondo. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
L’Abruzzo è stato tenuto allo stesso livello 
delle altre regioni. 

SPALLONE. Allo stesso livello: ma ella 
ha considerato per quanti mesi la guerra si 
è fermata in Abruzzo ? 



Att i  Parlamenlari - 12259 - Camera dei Deputalz 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1s OTTOBRE 1949 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. E 
Ancona ? E la (( linea gotica 1) ? e il pesarese ? 
Conosce lei le distruzioni della guerra anche 
in queste regioni ? 

SPALLONE. Vorrei sapere se sono sullo 
stesso piano gli stanziamenti. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Sì, sono sullo stesso piano rispetto alle distru- 
zioni subite da queste regioni. 

SPALLONE. Già, sullo stesso piano, 
malgrado figurino dati cinque milioni di 
lire per ricostruzione di danni di guerra e poi 
si spendano per ricostruire il seminario ad 
Avezzano, che non era stato distrutto dalla 
guerra, si badi, ma era stato colpito da un 
incendio nel 1949, nel corso di una festa te- 
nuta per celebrare la vostra vittoria eletto- 
rale. (Commenti aEl’estrema sinistra). 

CORBI. V’è una mia interrogazione in  
proposito, onorevole Tupini. Perché non le 
si risponde ? 

TUPINI, Ministyo dei lavori pubblici. 
l o  rispondo a tutti. Risponderò anche a lei 
quando verrà i l  turno della sua interroga- 
zione. L’ordine del giorno dei lavori della 
Camera non sono io a disporlo. 

SPALLONE. [o sono di Pescara, onore- 
vole Scelba, ed ella di Pescara si ricordò sol- 
tanto per accusare tutt i  gli amministratori 
di quell’epoca, dicendo che erano tutt i  delin- 
quenti, che avevano rubato capretti o agnelli, 
o commesso arbitri. Ella li insultò, li fece 
andar via, sciolse l’amministrazione comu- 
nale. Se ve ne fosse il tempo, potrei docu- 
mentarle tutte queste cose, tutt i  gli insulti 
profferiti da lei e dall’onorevole Spataro 
in quell’occasions. Ma sono passati due anni: 
quegli amministratori furono assolti dal voto 
popolare il 14 febbraio 1948. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Alcuni 
non li ripresentaste candidati, però. 

SPALLONE. Coloro che non furono ri- 
presentati non rientravano affatto nel suo 
decreto. Del resto sono tutt i  a piede libero, 
nonostante che fossero stati denunciati al- 
l’autorità giudiziaria, e sono ormai passati 
due anni. E allora mi dica, il delinquente 
da che parte s t a ?  Dalla parte di chi calun- 
nia ingiustamente o dall’altra parte, dalla 
parte di chi non può essere perseguito per 
mancanza di reato dalla magistratura ? Si 
tratta di cittadini onestissimi e onoratis- 
simi. Ecco dunque come in quella occasione 
ella, onorevole Scelba, si ricordò dell’Abruzzo: 
per mettere sotto accusa quella amministra- 
zione comunale. 

Quale è dunque la situazione in Abruzzo ? 
una situazione di miseria e di povert8, ma 

, 

potrebbe essere la situ,azione di una regione 
ricca, perché l’Abruzzo è ricco di grandi 
corsi d’acqua, e queste acque soltanto par- 
zialmente sono adibite per centrali idroe- 
lettriche: per il resto niente, dove potrebbe 
invece avvenire una valorizzazione dell’agri- 
coltura veramente importante e seria. È 
una regione nella quale potrebbero concen - 
trarsi notevoli industrie, data la posizione in 
cui si trova, al centro d’Italia, nel bacino 
adviatico. 

Ebbene, questa regione è assolutamente 
abbandonata, e, alle proteste e alle richieste 
delle masse popolari disoccupate si risponde 
con la (( celere )) e con le repressioni ! 

Vorrei citare solo alcuni fatti, onorevole 
ministro, e voglio cominciare dalla Marsica, 
che può dirsi che è tutta di Torlonia, il quale 
vi possiede ben 16 mila ettari di terre rica- 
vate dal prosciugamento del lago Fucino. 
Ebbene, queste terre non sono irrigate, per 
quanto questa conca sia percorsa in ogni 
senso da canali. E non solo: le strade sono 
tenute in maniera assolutamente imprati- 
cabile per la circolazione nei mesi invernali. 
Gli arbitri che vi commette Torlonia sono 
indicibili ! Oggi, per esempio, gli affittuari 
stanno lottando per ottenere il diritto di 
controllare la pesa delle barbabietole. 

Ella, onorevole ministro, sa chi è il mag- 
giore protettore di Torlonia? il prefetto 
di Aquila, che è arrivato al punto che l’ono- 
revole Fabriani, del suo partito, l’altro giorno 
è stato costretto a telefonare dicendo: badate 
a quello che fate, perché la gente è esasperata 
contro di voi, perchb si sa che siete voi - con- 
tro il parere tecnico degli organi provinciali 
del Ministero dell’agricoltura - a continuare 
a proteggere Torlonia e ad impedire che la 
commissione per l’equo affitto arrivi a con- 
clusioni giuste, perché voi siete il difensore 
di Torlonia ! Questo lo ha detto l’onorevole 
Fabriani, deputato del suo gruppo ! 

Quando i braccianti disoccupati e gli 
affittuari si mettono in movimento per esi- 
gere lavoro e perché siano aggiustate le 
strade, la polizia fa fronte unico continua- 
mente con Torlonia! L’anno passato, nel 
corso di una di queste lotte, il segretario 
della camera del lavoro di Avezzano è stato 
arrestato con la solita accusa di istigazione 
all’odio di classe e tenuto diverse settimane 
in carcere. 

Di chi si serve Torlonia ? In prima linea, 
si serve del suo prefetto, onorevole ministro, 
si serve del maresciallo dei carabinieri e si 
serve dei fascisti. 
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Onorevole Scelba, le cito un fatto grave, 
che ella del resto conosce molto bene. L’anno 
scorso furono perquisite le case di due fascisti, 
i quali furono trovati in possesso di armi da  
fuoco che erano non pistolette m a  mitra- 
gliatrici, mitra ! E su questo fatto v’è un’in- 
terrogazione dell’onorevole Corhi. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Dall’an- 
no passato non le hanno risposto ? Si infornii. 
presso la Presidenza ! Noi rispondiamo alle 
interrogazioni quando giunge il loro turno 
di svolgimento. 

CORBI. Erano due le interrogazioni. 
SPALLONE. In una e chiesto: come mai 

Tizio e Caio, in flagrante possesso di armi 
da fuoco, non vengono arrestati ? Basterebbe 
questa semplice denuncia per provocare l’ar- 
resto di questa gente ! È passato de! tenipo: 
il i 5  luglio dell’anno scorso ... 

SCELBA, Ministro dell’interno. Dove 6 
avvenuto il fa t to? 

SPALLONR. Ad Avezzano, e i nomi sono: 
Olindo Apolloni e Taroni, esponenti del 
M. S. I. di Avezzano. Dicevo che furono tro- 
vati nuovamente in possesso di armi. Questa 
volta furono fermati, ma poi rilasciati imme- 
diatamente. Mi dica lei, signor ministro, su 
quale terreno si deve porre il problema della 
collaborazione fra maggioranza e minoranza 
in questa situazione, !quando sorgono questi 
fatti così gravi e ,  non si provvede? Come 
volete che ci mettiamo a collaborare col par- 
tito democristiano ? Questo i! il problema: 
volete che diventiamo anche noi agenti d i  
Torlonia? Su questo piano cercate invano, 
perché non ci riuscirete mai. Riuscirete ad 
avere la nostra collaborazione su di un ter- 
reno costruttivo e democratico. 

Ancora in provincia di Aquila: noi ab- 
biamo attraversato una crisi della produzione 
elettrica. L’onorevole Tupini lo sa. La (( Terni)), 
sul Vomano, dovrebbe eseguire dei lavori per 
creare un complesso idroelettrico che sarebbe 
il terzo del mondo. L’ostruzionismo ed il 
sabotaggio attuati per rallentare i lavori sono 
spaventosi. Si  sanno i motivi. V’è la (( F d ’  isonn 
e vi sono altre società elettriche che cercano 
di mettere in crisi la (( Terni 1). Si vorrebbero 
impadronire del pacchetto azionario della 
(( Terni n. Ebbene, abbiamo centinaia e cen- 
tinaia di disoccupati, onorevole Tupini. È 
la verità quella che dico. Kon abbiamo ricor- 
dato un fatto che personalmente non abbiamo 
accertato. 

SCELBA, 1Minislro dell’interno. Mi risulta 
che si sta lavorando intensamente. 

SPALLOhlE. Non è esatto. Per tutto il 
decorso anno, per tutto l’inverno decorso 

abbiamo dovuto sostenere lotte terribili per 
indurre a non chiudere i cantieri. Abbiaino 
organjzzato noi stessi il vettovaglianiento di 
questi operai in montagna. Malgrado cjo, ali- 
cora si insiste nei licenziamenti, mentre que- 
sti cantieri dovrebbero venire sviluppati. E 
la polizia in questo caso, ove e chiaro che gli 
operai hanno ragione, che gli operai stanno 
difendendo non soltanto il loro pane ma anche 
un interesse nazionale (perché tale è l‘energia 
elettrica) clovrebhe sostenere gli operai, ma‘ 
ancora una volta è armata contro questi 
onesti lavoratori che, ripeto, lottano per u i i  

motivo giusto. Qui non v’è manovra del 
Coininforin ! 

S C E L B A, il1 i,nistro d e1 2 interno. Lassìi vi 
Sono tre carabinieri. 

SPALLOSE. Non lassù. i-\ Popoli, ad 
esempio, si stabiliscono ad un determinato 
inoniento ben i50 carabinieri e per tre mesi. 
E poi si negaiio ‘i soldi per fare dell’assisteitza! 
Si informi e vedrà che ciò corrisponde a ve: 
r i t k  I1 mio discorso lo farò pubblicare sulla 
pagina abruzzese dell’ Unitii, e potrà, cretlei’e 
a quanto aflermo. 

Uncc woce al cenlro. Allora proprio iion le 
si potrii pii1 credre ! 

SPALLOSE. S o n  si guarda a spese: 
vengono Carabinieri, viene la (( celere )) e 
fanno a gam fra di loro. I1 prefetto di Aquila 
non soltanto fa causa comune con la ((Temi)), 
iiun soltaii lo fa blocco con il principe Torlo- 
iiia, m a  fa blocco anche con i piccoli filibu- 
stieri del suo partito. Ammetterà che qualche 
filihustiere nel suo partito vi sia. 

SCELBA, Ministro dell’interno. I (( piCcc )li 
filibustieri )) vi sono in tutt i  i partiti. 

SPALLON’E. Ve n’è uno del suo partito, 
un  impiegato comunale, a Castelvecchiv 
Suhequo, che si è appropriato di SO@ mila 
lire di sussidi della previdenza sociale desti- 
iiati ai disoccupati. 11 prefetto appena saputo 
della cosa voleva destituire l’impiegato e farlo 
iinmediatamen te arrestare. Invece, parte una 
telefonata, e non solo quel filibustiere non è 
stato arrestato, ma lo si lascia allo stesso 
posto. I cittadini allora insorgono, costitui- 
scono una commissione che va a parlare col 
tenente dei Carabinieri mandato sul posto. 
Questo teneiite riceve la commissione e l‘ar- 
resta per quindici giorni. Onorevole Scelba, 
sono fatti grossi ! 

SCELB-4, !Ministro dell’interno. Ma ella 
crede proprio che noi proteggiamo il piccolo 
filibustiere che. ruba i quattrini ? 

SPALLONE. Sappiamo henissinio che 
non è arrivato a questo punto, però il SUO 
prefetto fa questo. Questo è il senso della 



All i  Parlamentara - 12261 - Camera dei Deputati 
-. 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  i.5 OTTOBRE 1949 _- 

nostra denuncia. Noi dobbiamo pensare che 
in questo caso ella non c’entri. Non possiamo 
ammettere che, per quanto reazionario e 
borbonico, u n  ministro arrivi a questo punto; 
però quando ella, ministro, queste cose co- 
nosce e a quel prefetto e a quel tenente dei 
carabinieri non dice niente, mi dica, che cosa 
si deve pensare ? 

Tutti  i giornali hanno parlato di questo 
fatto. Jo voglio dunque vedere che provve- 
dimento seguirti dopo che io 110 denunciato 
questi fatti in.Parlamento. i3 chiaro che, se 
nessun provvedimento seguirà, dovrò conclu- 
dere necessariamente che ella, niinistro della 
Repubblica, non soltanto è reazionario e 1301’- 
bonico, m a  protegge anche i fjlibustieri. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Aspe tti, 
prima di concludere. 

LEONE-MARCHESANO. Le veritiì, si 
cominciano a dire: la repubblica è reaziona- 
ria ! A poco a poco ci arriviamo ! 

SPALLONE. Non si rallegri ! 
LEONE-MAlZCHESANO. Ella si ram- 

marica: non io ! 
SPALLONE. V’è ‘la repubblica, oggi, i n  

Italia; ma chi governa siete ancora voi ! 
L E  ONE-MARC T-I ESANO. IO ? 
SPALLONE. I metodi coi quali si go- 

verna sono ancora i vostri ! ‘ 

Prego l‘onorevole ministro dei lavori pub- 
blici di volere un istante ascoltarmi. Nella 
linea aclriat,ica fra San Vito e Ortona v’è un 
ponte, che era stato costruito dagli alleati e 
poteva rimanere in efficienza solo per un anno. 
Invece, con colpevole inerzia, è stato tenuto lì 
per quattro anni, sicché al prinio ingrossa- 
mento del fiume è crollato, mentre passava 
il treno, anzi mentre passava la prjnia vettura 
del treno che in quel tratto procedeva a 
spinta per una frana. Bilancio: tre ferrovieri 
morti e diversi feriti. Ora, è una disgrazia. 
questa, onorevole Tupiiii ? Non è una disgra- 
zia che capiti così, m a  i: qualche cosa cli 
molto pii1 serio. Ora, se il ministro clell’inter- 

‘no si occupasse di pii1 di queste cose, sol- 
lecitando i prefetti ad  occuparsene (perché i 
prefetti riassumono i poteri del Governo 
nelle varie province), se vi fosse questa poli- 
tica da  parte sua, onorevole ministro, avreni- 
mo meno disgrazie e meno disoccupati. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCH.1. 

SPALLONE. Ed ora ritorno a lei, ono- 
revole Scelba. AIl’Aquila, in occasione di 
una manifestazione sulla nota questione del 
capoluogo, vi era gente pacifica che in modo 
ordinato e in silenzio sfilava sotto il palazzo 

della prefettura. lo sono pescarese; quindi, 
evidentemente, non ho simpatia per queste 
manifestazioni aquilane, però devo ricono- 
scere l’ordine di questa manifestazione. Si 
dà l’ordine selvaggio e indiscriminato cli 
aggressione; nia l’aggressione poliziesca non 
colpisce solo i manifestanti: si bastona sel- 
vaggianiente chi capita. In quello stesso mo- 
mento un ingegnere del genio civile clel1‘-4- 
quila, del partito di maggioranza, diceva a 
uno dei nostri che gli narrava quanto stava 
capitando nelle acliacenze della prefettura: 

No, queste sono le solite vostre esagerazioni)) ! 
Aveva appena finito di dire ,queste parole che 
gli saltano addosso due (( celerini )) e lo h’httano 
a terra. A un certo punto si cercano le respon- 
sabilità. Chi è stato ? 11 prefetto, no .  L’inchie- 
sta si volge allora sul conimissario di pub- 
blica sicurezza. So che la cosa è stata segna- 
lata anche da uomini del suo partito. 11 
consiglio comunale dell’Aquila, formato in 
maggioranza da democristiani, pro testa per 
questa selvaggia e incivile aggressione, che- 
una volta tanto ha colpito non solo gli ope- 
rai m a  anche i borghesi che passeggiavano 
per il corso. Io vorrei che qualche volta ci si 
trovasse anche lei. Comunque, onorevole 
Scelba, vi si B trovato un giudice di corte d’ap- 
pello il quale ha detto: (( lo non condannerò mai 
più un cittadino italiano per resistenza alla 
forza pubblica: adesso h o  visto e constatat,o 
di persona da chi le violenze sono commesse 1). 

Desidero fare una breve rassegna della 
situazione di Chieti. Voi considerate Chieti 
un po’ come la Vandea; il feudo dell’onorevole 
Spataro: m a  non è cosi. Sotto il pungolo 
della fame e della miseria e dietro il fatto 
che l’emigrazione interregionale ecl estera 
viene meno, questa ,gente pone i problemi 
del mangiare e del vivere. Anche in provin- 
cia di Chieti abbiamo oggi un grande movi- 
mento clemocratico organizzato: e questo 
è un  grande fatto nuovo per l’Abruzzo. 
Questo sviluppo del. niovimen to democratico 
lo dobbiamo anche alle azioni dei vostri 
questori e del vostro prefetto. Questo pre- 
fetto s ta . l i  da cinque anni. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Noli ve 
l’ho mandato io: ve l’ha mandato il senatore 
Romita. 

SPALLONE. Ma ella, onorevole Scelba, 
ve lo tiene. Anzi non credo neanche che ve 10 
tenga lei, bensì il vescovo di Chieti. Ella 
comanda molto meno del vescovo di Chieti. 
Unicuique suunz ... (Commenti). 11 prefetto di 
Chieti arrivò a censurare un manifesto in 
cui era scritto semplicemente: (( 2 giugno, 
giornata della pace N. In tutte le feste del- 
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1’Unitci si è sempre consentito, al termine 
del comizio, di sventolare le bandiere e di 
raccogliere i soldi di chi volesse sottoscrivere. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Però è 
contro la legge. 

SPALLONE. Lo fa anche il sa0 partito, 
quando organizza le feste per Il Popolo. 
Può darsi che nel vecchio regolamento di 
pubblica sicurezza vi sia un articolo che si 
presti a proibire questo per noi. Difatti., 
il prefetto di Chieti su. cib non transige. Cosa 
non ha egli fatto durante la raccolta delle 
firme per la petizione per la pace ! Un nostro 
collega, l’onorevqle Amiconi, è stato denun- 
ziato soltanto per aver tenuto un comizio 
per invitare i .cittadini a firmare. Ella com- 
prende che a Chieti, quando hanno visto che, 
in pochi giorni, su 36 mila voti ottenuti dal 
fronte democratico popolare erano state 
raccolte 31 mila firme per la petizione contro 
il patto atlantico, hanno perso la testa. E 
allora sono incominciate le processioni e ’  i 
miracoli *già studiati durante la campagna 
elettorale. Quando ciò non è bastato, si è 
scatenato’ la gpolizia in maniera selvaggia, 
in dispregio della legge e dei diritti politici 
del cittadino; e perquisizioni personali senza 
alcun controllo, per spezzare questo movi- 
mento, che è movimento democratico, sono 
state eseguite. 

Qual’è la politica di questo prefetto ? 
fi politica di appoggio ai fascisti. Ella ieri 
all’onorevole Laconi diceva che saremmo 
noi a creare i fascisti con le nostre azioni: 
è proprio lei che li sostiene, invece. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Legga 
quel che hanno scritto di me i giornali fa- 
scisti. 

SPALLONE. Lasci stare quello che ella 
si fa scrivere dai giornali neofascisti (Proteste 
al centro). Sappiamo chi paga questi giornali. 
Ilomandi all’onorevole Caronia chi paga il 
Brmncaleone. Onorevole Scelba, sono i prefetti 
ad appoggiare i fascisti. A Chieti sono state 
devastate diverse sezioni comuniste sotto gli 
occhi dei carabinieri. I responsabili si cono- 
scono; ne ha fatto i nnmi l’onorevole Paolucci 
in una sua interrogazione. I1 prefetto però 
non dà agli agenti di pubblica sicurezza dispo- 
sizioni per far denunziare costoro all’autorità 
giudiziaria; non si trova il modo di mandare 
avanti questa pratica. Perché tutto ciò ? 
E intanto si arriva al punto di negare all’ono- 
revole Di Vittorio la possibilità di tenere a, 

’ Chieti un discorso agli organizzati della 
camera del lavoro nel chiuso di un teatro, 
unico luogo dove l’onorevole Di Vittorio 
potesse fare un’assemblea degli iscritti. 

Non dirò quel che è stato fatto nel corso 
della lotta per la continuazione del lavoro nel- 
l’unica fabbrica della città di Chieti e nel corso 
delle pacifiche dimostrazioni democratiche 
delle tabacchine. Vorrei da lei solo un chia- 
rimento, sapere cioè se la legge sulle nuove 
ripartizioni dei prodotti ai mezzadri deve 
essere attuata o meno. Ebbene, onorevole 
Scelba, perché mai i carabinieri e gli agenti 
di pubblica sicurezza sono tutt i  schierati ac- 
canto ai padroni per intimidire i mezzadri 
facendo credere loro che ripartire i prodotti 
secondo la nuova legge sia un reato? Io non 
capisco perché mai, invece, non si cerchi di 
intimidire, quando non si possono persuadere, 
i padronl ad applicare quella che è ormai una 
legge dello Stato. Ella potrebbe rispondere : 
non riguarda me, è un’altra questione; va 
bene, ma allora dica ai suoi prefetti che 
non scatenino i carabinieri e gli agenti 
di pubblica sicurezza contro i mezzadri 
che vogliono dividere i prodotti secondo 
la legge. 

Durante l’ultima estate, l’ultimo raccolto 
estivo, vi sono state decine di fermi prevep- 
tivi di contadini, i quali avevano com- 
messo il grave reato di aver manifestato l’in- 
tenzione di dividere i prodotti al 53 per cento. 
Io potrei portare qui la documentazione più 
ampia, nonché nome e cognome di mare- 
scialli dei carabinieri che- hanno agito in 
questo modo. È possibile, onorevole Scelba, 
che ella non abbia il modo, il tempo, la pos- 
sibilitk di fa? capire ai prefetti che non è 
questo il modo di agire? 

SCELBA, Ministro dell’intemo. Ma se 
l’abbiamo fatta noi la legge ! 

SPALLONE. I benefici concessi dalla 
legge ai mezzadri vi sono stati strappati dopo 
lunghe e dure lotte; ma, sia pure come ella 
dice: che cioè l’abbiate fatta voi la legge; 
perchè allora non invitate i prefetti ad aiu- 
tare i mezzadri a far rispettare la legge? 
Invece i prefetti fanno tutto il contrario: fanno 
intimidire i mezzadri affinché non si giovino 
dei diritti loro spettanti. Questo è il problema. 
La verita è che molti preti hanno dichiarato in 
chiesa che questa legge è una legge controi 
diritti djvini della proprietà. (Commenti al 
centro). Anche questo. è vero e noi possiamo 
documentarlo ! Del resto sappiate che noi 
qui non stiamo portando nulla che non sia 
rigorosamente controllato ! 

Onorevole Scelba, e che dire dello scio- 
glimento dell’amministrazione comunale di 
Teramo ? Teramo sarebbe stata colpevole 
di non averla accolta bene e di non aver 
accolto bene il signor Zellerbach. 
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SCELBA, Ministro- dell’interno. Sono 
stato, invece, accolto benissimo. 

SPALLONE. Questo lo ha detto il gior- 
nale del suo partito. Lo scioglimento è avve- 
nuto perché questa amministrazione è con- 
tro il Governo, tanto è vero che l’onorevole 
ministro dell’interno.. . (Interruzioni al centro) 
... è stato acco1t.o ... bcnone ! (questo è stato 
scritto dall’edizione abruzzese de IZ Po- 

DELLE FAVE. Sono cosucce cli paese, è 
inutile che le portiate in Parlamento ! È que- 
sto il rispetto che voi portate al Parlamento ? 

Una voce cc1 centro. Non hanno altro da 
dire ! 

Unu voce all’eslrema sinistra. Vi scandaliz- 
zate, lorse ? (Rumori al centro). 

SCELBA, Ministro dell’interno. Ella sa, 
onorevole Spallone, che quell‘aniministra- 
zione comunale è stata sciolta perché 22 su 
40 consiglieri si erano dimessi, e cli conse- 
guenza non poteva funzionare; anzi; neppure 
è stata sciolta, m a  semplicemente sospes,a. 

SPALLONE. qui che l’aspettavo! 
Ella dice che quell’amministrazione sarebbe 
stata sospesa perché si 6 dimessa la maggio- 
ranza dei consiglieri. Ebbene, onorevole Scel- 
ba, se io le proverò, in maniera chiara e pre- 
cisa, che questa notizia è falsa, che cosa 
far& lei ? 

SCELBA, Ministro clell’inlerno. Un decreto 
può sempre essere impugnato avanti il Con- 
siglio di Stato. 

SPALLONE. fi stato giii impugnalo, 
onorevole Scelba. Non si può dichiarare una 
amministrazione comunale sospesa cccl libitum 
del prefetto. Vi è il ricorso al Consiglio di 
Stato, va bene, m a  a questo prefetto che ha 
sbagliato ella, che cosa dirà ? Dovreste pure 
avere una vostra disciplina interna ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. Aspebti 
i l  giudizio del Consiglio di Stato e poi discuta ! 

SPALLONE. Onorevole ministro, io posso 
leggerle i nomi dei consiglieri ancora in carica, 
che non si sono dimessi: vi sono nove comuni- 
sti, sette socialisti, due repubblicani, un 
liberale e due del suo partito. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Proprio 
ieri è arrivata al Ministero la lettera di dimis- 
sioni del rappresentante liberale. Per . caso, 
mi è capitata in mano. (Commenti all’estrema 
sinistra). 

SPALLONE. Cib pub significare che sol- 
tanto dopo due mesi di pressioni e di vjo- 
lenze morali il suo prefetto è riuscito a otte- 
n ere un’altra dimissione. 

Una voce al centro. E chi l’ha costretto ? 
Si è dimesso lui ! 

polo.. .!). 

SPALLONE’. Questa è ingenuità ! Non 
è molto difficile fare violenze morali conti- 
nue e costanti sì da  ottenere, dopo due mesi, 
una dimissione. E bisogna vedere se poi 
esiste veramente questa dimissione. Io ne 
dubi to. 

Comunque, anche se si è dimesso que- 
st’altro consigliere, la legge comunale e pro- 
vinciale dice che, finché rimane in carica un 
terzo dei consiglieri, il consiglio comunale 
resta valido. Perché abbiamo la legge? Ve- 
da, onorevole Scelba, si dice anche, a Teramo, 
che quell’amministrazione coniunale non fa- 
ceva comodo, né piacere, all’onorevole Spa- 
taro. 

SCELBA, Ministro clell’intcrno. Pette- 
golezzi da corridoio s! 

SPALLONE. Non sono pettegolezzi da 
corridoio, perehé queste cose vengono dette 
da  uomini del suo partito. Lì esistono due 
correnti, nel suo partito. Comunque, quelli 
che.io denuncio sono fatti concreti, e non è 
certo sulla base di un pettegolezzo da corri- 
doio che si arriva allo scioglimento di una 
amministrazione comunale. 

E andianio avanti, onorevole Scelba. 
Una delle colpe che si fanno all’amministra- 
zione coniunale di Teramo è il rifiuto opposto 
a dare in appalto la. riscossione del dazio. 
Lo stesso addebito era stato fatto all’ammini- 
<trazione comunale di Pescara, il cui consiglio 
comunale aveva rifiutato 70 milioni dalla 
ditta, Trezza preferendo la gestione in eco- 
‘nomia. Con la gestione comunale oggi noi 
incassiamo a Pescara 140 milioni per il dazio, 
mentre se noi avessimo seguito i suggerimenti 
del suo prefetto, anzi i suoi suggerimenti 
(perché il decreto di scioglimento portava la 
sua firma), avremmo regalato 70 milioni alla 
ditta Trezza. 

Onorevole Scelba, non voglio soffermar- 
mi ancora di pjii su Teramo. Voglio invece 
citare i fatti essenziali della vita di Pescara. 
La valle del Pescara era una zona largamente 
provvista di grossi complessi industriali, 
che sono andati distrutti dalla guerra; co- 
sicch6 si verifica una grave situazione di di- 
soccupazione, che è tuttora in aumento. 
. Oggi v’è tutto il complesso minerario, 

per esempio, che è molto ridotto in quella 
zona, anche perché il niiiiistro dei lavori 
pubblici preferisce fare asfaltare anche le 
strade di quella zona col bitume americano 
anziché usare, per lo meno per quelle strade, 
la polvere d’asfalto che viene prodotta sul 

Una voce a clestro. Anche di questo è 
posto. 

responsabile il ministro Scelha ? 
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SPALLONE. Nessuno sta dicendo questo. 
Perb è sempre una questione ’ di politica in- 
terna che crea questi disoccupati, e anche 
questa è una zona che deve pur vivere. Eb- 
bene, anche qui il prefetto, la polizia, mille 
volte da noi sono stati invitati, dietro de- 
nunce da parte. nostra, a impedire le gravi e 
pericolose infrazioni al regolamento del corpo 
delle miniere che commette la societh con- 
cessionaria ai danni degli operai che lottano 
per evitare la fame e la miseria. Invece si 
risponde con arresti e con manganellature 
in massa. 

A Popoli, un coniune di ottomila abitanti, 
si hanno ben ottocento disoccupati. La situa- 
zione quindi è grave. E v’è anche qui un 
telegramma del segretario del partito de- 
mocratico cristiano al presidente del gruppo 
parlamentare democristiano, in cui si dice 
che la sezione democristiana di Popoli ac- 
cusa questa tremenda situazione, precisando 
trattarsi di una situazione atroce di fame 
e di miseria, in cui non v’è  possibilità con- 
creta di vivere. E che cosa fa il Ministero 
dell’interno ? Cerca di aiutarci a distendere 
la situazione ? Sollecita gli altri dicasteri, 
perché sotto i l  profilo della tutela dell’ordine 
.interno si dia lavoro a questa gente ? Ma che: 
a ogni più piccola manifestazione sono bòtte 
da orbi. V’è,  per esempio, una: commissione 
che v a  dal sindaco, il quale è comunista, 
per portargli un ordine del giorno, e si tratta 
di una commissione pacifica d i  cittadini i *  
quali intendono rivolgersi al loro sindaco che 
stimano e amano; ebbene, la polizia si piazza 
davanti alla sede comunale, senza pensare se 
il sindaco abbia mai chiesto ai carabinieri di 
impedire ai cittadini di entrarvi: e anche li 
si danno bòtte da orbi a chi capita. A Bussi 
stessa situazione: a un certo momento si co- 
mincia a bastonare la povera gente che si 
recava in commissione dal sindaco: vi sono 
ventisei feriti, t ra  cui due doiine incinte. A 
Torre dei Passeri il maresciallo dei carabi- 
nieri schiaffeggia a sangue freddo il segretario 
della Camera del lavoro davanti al municipio 
e lo minaccia gravemente. 

SCELBA,  Ministro dell’inlerno. Ma v’è il 
procuratore della Repubblica; a lui si pos; 
sono denunciare questi fatti ! 

SPALLONE.  Ma, onorevole Scelba, que- 
sti fatti noi li abbiamo denunciati decine di 
volte, m a  poi ella sa che non viene concessa 
l’autorizzazione a procedere. Insegna il fatto 
di Siena, quando, richiesta l’autorizzazione 
a procedere.. . 

SCELBA,  Ministro dell’interno. In  qua- 
ranta mesi, in due soli casi è stata  negata 

l’autorizzazione a procedere; in due soli 
casi ! 

SPALLONE.  Mi fa piacere di saperlo: 
vuol dire. che allora andrò a parlare con il 
procuratore della Repubblica. PerÒ questa 
gente dipende sempre da lei, onorevole Scelba. 

S C E L B A ,  Ministro dell’interno. Ma questi 
ch’ella racconta, per come li racconta, sono 
reati (Commenti all’estrema sinistra). 

S P A L L O N E .  Sono reati, onorevole Scelba, 
ma chi vuole che, vada a denunciare questi 
fatti  quando quel maresciallo sta ancora li 
a opprimere, a minacciare ? Onorevole Scelba, 
il fatto è di fondo. Noi abbiamo un prefetto 
a Pescara il quale scrive certe cose ... (ho 
i documenti originali, onorevole Scelba, e 
glieli passerò non appena avrò finito di par- 
lare). 

Dicevo dunque che il prefetto di Pescara 
fa  una politica faziosa. Egli si rifiuta di nomi- 
nare a Penne i nuovi consiglieri dell’E. C. A; 
si addiviene allora al seguente accordo fra il 
segretario della democrazia cristiana e il nostro 
segretario in questo paese: il presidente di 
parte nostra, quattro dei nostri e quattro 
della democrazia cristiana. Ebbene, il pre- 
fetto non accetta questo accordo perché lo 
ritiene troppo esoso per la democrazia cri- 
stiana, la quale non è neppure rappresentata 
nel consiglio comunale. Vuole un presidente 
indipendente. 

Ma dirò di più (questo non i: ancora niente): 
il suo prefetto di Pescara, onorevole Scelba, 
distoglie i fondi destinati all’assistenza per 
devolverli a i  sindacati liberi. 

CEI IEFFI .  Ma che dice, che dice ! 
SPALLONE.  130 qui una lettera della 

prefettura (protocollo n. 3270-E, risposta a 
nota n. 34) ,  indirizzata a l  presidente del- 
l ’E .  C. A. di Pescara: (( A seguito. della pre- 
fettizia n. 3270 del 9 corrente mese con la  
quale è stato rimesso alla signoria vostra un 
ordinativo di pagamento di lire 500.000, si 
dispone che la somma stessa venga devoluta 
a i  liberi sindacati per scopi di assistenza N, ecc.. 

D E L L E  F A V E .  Per ((scopi di assistenza I), 

dunque ! Anche l’Istituto nazionale confede- 
rale di assistenza prende quei denari. 

SPALLONE.  Ma questo denaro è stato 
dato ai liberi sindacati; semmai, per assistenza 
avrebbe dovuto darlo alle A. C. L. T. che. è 
l’organismo vostro corrispondente all’ I .  i\. 
C. A. ,  e non ai sinc1acat.i liberi. Onorevole 
Scelba, questo è il colmo. Poi questo prefetto 
di Pescara è stato promosso recentemente 
prefetto di prima classe, forse per ineriti 
speciali. E non i. nemmeno una gersona 
intelligente (perché certe cose se si vogliono 
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fare si devono saper fare): così non ha pensato 
che alla presidenza dell’E. C. A. vi erano 
dei comunisti che avrebbero letto questi 
documenti. 

Ma vi è inoltre quest’altro documento 
che lo compromette anche personalmente. 
Andiamo alla questione delle colonie di Pe- 
scara: è una cosa scandalosa. La presidente 
del C. I. F., signora Centuori, ex propagan- 
dista del partito democristiano, allestisce 
per le colonie un piano. A un certo punto 
la signora Centuori e la onorevole Delli 
Castelli bisticciano tra di loro. Bisogna percib 
mandar via la signora Centuori dal posto che 
occupa. Senonché le iscritte al C. 1. F. non 
la pensano come la onorevole Delli Castelli 
e non desiderano che, la predetta signora vada 
via. Allora si incarica di questa questione 
il prefetto, il quale scrive a questo comitato 
del C. I. F. (ho qui, la copia e il numero d i  
protocollo; potrh darglielo poi): (( Alla pre- 
sidenza del C. 1. F. - R.oma. Si fa presente 
per opportuna conoscenza e norma che il 
Ministero dell’interno ha approvato integral- 
mente il piano predisposto da questo ufficio 
per la istituzione delle colonie estive in base 
al quale codesto ente organizza n. 1 colonia 
permanente e n .  24 colonie di urne per un nu-  
mero complessivo di 1720 bambini con un con- 
tributo statale di lire 7.670.400. Il Ministero 
ha però disposto che venga sospesa la esecu- 
zione del piano delle colonie fino a quando 
non verrit regolarizzata la situazione del 
consiglio provinciale ... I),  cioé, fino a quando 
la signora Centuori, che ha commesso i l  
grave crimine di trovarsi in disaccordo con 
la onorevole Delli Castelli, non abbia dato 
le dimissioni da presidente del C. J. F. 

CORBI. Come si chiama questo modo d i  
procedere ? 

SPALLONE. Il prefetto compromette 
anche lei, onorevole ministro. Così le colonie 
a Pescara vengono ritardate per più di un 
mese. E siccome la colonia permanente era 
diretta personalmente dalla signora . Cen-, 
tuori, i 7 milioni vengono dati alle 24 colonie 
diurne del C. I. F., ma non viene dato un 
soldo a questa signora per la colonia perma- 
nente. 

E, quando vengono stanziati altri due nli- 
lioni per,una colonia la quale avrebbe dovuto 
ospitare i bambini che dovevano essere por- 
tati via dalla colonia permanente della Cen- 
tuori, ella manda questi soldi con la premessa 
che non venga passato un centesimo alla 
colonia diretta da questa signora ex-presi- 
dente del C. I ,  F. Ma v’è di più. Quando si e 
tentato di organizzare la nuova colonia 

permanente, i due milioni da lei stanziati non 
sono stati suficienti neppure per acquistare 
le attrezzature necessarie e credo che infine 
la colonia non sia stata addirittura aperta. 
Ecco come, per il cruccio di una donna, sia 
pure onorevole, in Italia vengono sperperat,i 
i quattrini. 

Onorevole Scelba, ella è divenuto stru- 
mento, in tal caso, dei litigi e dei pettegolezzi 
che possono intercorrere fra due donne. Che 
cosa facciamo, onorevole Scelba? E vi e 
un prefetto il quale si è comportato in questo 
modo ed è degno di essere promosso a pre- 
fetto di prima classe ! 

Ma la cosa. non è finita. La politica di in- 
tromissione e di sopraffazione in ogni organi- 
sm3 diventa addirittura invadente e osses- 
sionante. Vi sono lavori da fare a Popoli con 
un contributo del suo Ministero: restano 964 
mila lire. T1 prefetto subito scrive (le passerò 
la lettera col numero di protocollo) al sin- 
daco di Popoli che è comunista (non è nem- 
meno intelligente perché doveva capire che 
questo sindaco avrebbe potuto portare la 
lettera a noi). Questo dottor Mozzi, prefetto 
di Pescara, dicevo, si affretta a scrivere al 
sindaco, all’ufficio provinciale, al presidente 
dell’E. C. A., al libero sindacato, e dB istru- 
zioni aff inchè siano assunti, con ‘precedenza 
sugli altri, ‘i lavoratori disoccupati iscritti 
al libero sindacato. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Ma ella 
sa benissimo il perché. Perché tutti i lavora- 
tori aderentj al libero sindacato erano stati 
esclusi dal lavoro essendo stati assunti sol- 
tanto quelli comunisti. 11 prefetto allora ha 
imposto al sindaco, se voleva il contributo, 
di amministrare con giustizia il denaro dello 
Stato. Non venga dunque qui a raccontare 
le cose in modo diverso. 

Una noce al centro. Onorevole Spallone, le 
sue sono tutte bugie: io ho interrogato i 
rappresentanti della provincia. 

SPALLONE. Se le mie sono bugie io 
chiedo all’onorevole Scelba che sia nominata 
una commissione d’inchiesta. Badi, onore- 
vole Sqelba, ella ci ha rimesso una volta, e 
ci rimetterà ancora. Venga a Popoli a vedere 
se i: vero ci0 che nii è stato comunicato. 

SCELBA, IWinistro dell’interno. Si rivolga 
al libero sinclacato di Popoli, che protesta 
contro le vastre prepotenze. 

SPALLONE. A segretario del sindacato 
v’è il sagrestano della chiesa, un ex fascista 
repubblichino. (Proteste uZ centro). Onorevole 
Scelba, io vorrei sapere se le lettere di pro- 
testa le fa i l  parroco. lo queste cose le ho 
constatate di persona: se non le credete, 
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potete raggiungere Popoli assai presto; sono 
soltanto tre ore di treno. 

E v’è anche una prova: quando abbiamo 
saputo delle 500 mila lire di contributo ab- 
biamo detto al libero sindacato: che cosa ne 
fate ? a chi lo date questo denaro ? E quando 
abbiamo chiesto che fosse pubblicata la lista 
dei destinatari, quei pochi che già lo avevano 
avuto sono andati a restituirlo, perché era 
gente che non aveva bisogno di ricevere assi- 
stenza, e si vergognava di vedere il proprio 
nome scritto nella list,a. Ancora non sappiamo 
dove siano questi soldi e che fine abbiano 
fatto. 

Onorevole ministro, le magagne del pre- 
fetto di Pescara sono enormi. Cosa direbbe 
lei di un prefetto che non manda i propri 
fondi all’ente comunale di assistenza, ma li 
manda a una persona privata facendoli girare 
attraverso il bilancio dell’E. C. A., e dicendo: 
(( Date 50 mila lire alla marchesa Martinetti, 
la quale risponderà a me personalmente di 
coloro a cui avrà fatto l’assistenza))? 13 giu- 
stizia questa ? Onorevole Scelba, sono dati 
di fatto che ella può assodare quando vuole. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Ma come 
si può stare appresso a tutte queste cose? 
Come si può rispondere? 

SPALLONE. Non sono cose importanti 
forse ? 

SCELBA, Ministro clelb’interno. Sono im- 
portanti, sì, ma se ella espone i fatti in que- 
sta maniera, come i: possibile rispondere ? 

SPALLONE. Controlli pure, e vedrà se 
ha il diritto di venire a smentirmi. Tutto ciò 
è vero, ed è grave perché svuota di ogni 
contenuto la democrazia: è inutile fare le 
elezioni per andare a dirigere un comune, 
quando un prefetto può sciogliere ad libitzcm 
un’amministrazione comunale; è inutile eleg- 
gere un consiglio dell’E. C. A. quando pDi il 
prefetto dice di mandare i soldi alla mar- 
chesa Martinetti !’ Onorevole Scelba, anche noi 
di Pescara abbiamo avuto sciolto il nostro con- 
siglio comunale senza alcuna motivazione. 

E andiamo a vedere come vengono trat- 
tati i comuni: che cosa direbbe lei di un pre- 
fetto il quale non destituisce un sindaco contro 
il quale il consiglio comunale per ben due 
volte ha dato voto di sfiducia, e una volta 
anche alla presenza del viceprefetto ? 

SCELBA, Ministro dell’interno. Non è 
previsto il voto di sfiducia per gli assessori 
e nemmeno per il sindaco. Tutti i commen- 
tatori della legge dicono che il voto di sfi- 
ducia non conta. 

SPALLONE. un fatto che a Loreto 
Aprutino il consiglio comunale dà all’unani- 

mità il voto di sfiducia e il sindaco resta al 
suo posto! 

SCELBA, Ministro dell’interno. A Milano, 
nonostante il voto di sfiducia, i suoi colleghi 
comunisti rimasero in consiglio per sei mesi ! 

SPALLONE. I miei colleghi cbmunisti si 
sono dimessi ! Ma v’è di più: il sindaco ha 
facoltà di rimanere quando ha. avuto venti 
voti, ma quando. il voto di sfiducia è dato 
all’unanimità non può restare. Ella interpreta 
male la legge comunale e provinciale. 

Per esempio; a Capistrello, in provincia di 
Aquila, il sindaco si è appropriato, per suo 
uso, di fondi mandati da connazionali al- 
l’estero ! Tutto il consiglio comunale denuncia 
questo fatto, dà il voto di sfiducia affinché 
il sindaco si dimetta, ma costui non si dimette. 
E allora il consiglio comunale per protesta 
contro il prefetto si dimette in blocco. 

E che dire del sindaco di Atessa che, 
denunciato per essersi appropriato di grano 
della (( sepral D, rimane ancora al suo posto ? 

Io non voglio dilungarmi, ma desidero ci- 
tare ancora un episodio per dimostrare con 
quale mentalità borbonica-si faccia la censura, 
a Pescara. Noi abbiamo chiesto l’autorizza- 
zione per un manifesto nel quale era detto: 
(( Lavoratori e contadini, contribuite tut t i  
alla sottoscrizione per la giornata dell’ Uni -  
tci ! Contro i miliardi del trust della men- 
zogna, lavoratori, per il trionfo della verit8, 
sottoscrivete)) ! ‘Il  manifesto è letto dal pre- 
fetto, che esclama: (( Come ? Cmtro i miliardi 
della menzogna? Ma qui v’è una chiara 
allusione al piano Marshall ! )) E lo avete 
promosso prefetto di prima classe ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. Ma voi 
volete che, con il visto del prefetto, il Governo 
e il partito siano accusati di prendere quat- 
trini dall’America per la propaganda ! 

SPALLONE. È la Costituzione che garan- 
tisce la libertà di critica e di parola ! 

Una voce al centro. Ma non la libertà d.i 
menzogna ! 

SPALLONE. Onorevole Scelba, qui è 
scritto soltanto (( ... contro il lrzcst della men- 
zogna D. Anche voi avete detto queste cose. 
Che cosa c’entrano il piano Marshall e l’A- 
merica col trust della menzogna ? Allora non 
dobbianio accusare tan to  il prefetto quanto lei 
che lo ha promosso prefetto di .prima classe ! 

SCELBA, Ministro dell’interno. La pro- 
mozione gli spettava per anzianità. Ella i! 
male informata su molte cose ! 

SPALLONE. No, il Mozzi è prefetto da 
due anni. Egli è stato commissario agli 
ospedali di Perugia, poi è passato a Siena, e 
poi a Pescara. 
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SCELBA, fWinist?o rlell’interno. È stato 
tutto il contrario. 

SPALLONE. Probabilmente molte cose 
che ella fa, le fa ignorando, altrimenti non 
si spiegherebbero. Comunque mi fa piacere 
sapere ch’egli sia stato promosso solo per 
anzianità. Il Parlamento ha la funzione di 
denunziare delle situazioni, affinché vengano 
modificate; altrimenti sareste voi a condan- 
nare il Parlamento. Questo è appunto il 
senso delle nostre discussioni. Non abbiamo 
alcuna intenzione di perdere tempo: lo impie- 
gheremmo a organizzare meglio le nostre 
cose. Se veniamo qui i: perché ancora ab- 
biamo fiducia nel Parlamento, perché an- 
cora crediamo che non sia proprio vero che 
i deputati della maggioranza possono fare 
il bello e il cattivo tempo a loro,piacere, in 
dispregio alla Costituzione. 

Un’ultima cosa. Debbo parlare del Molise. 
Nel basso larinese abbiamo molti braccianti 
e anche molti grandi proprietari. I‘ braccianti 
agricoli hanno ottenuto, attraverso una 
loro lotta, un imponibile di manodopera. 
Che cosa pretende il prefetto ? I1 prefetto pre- 
tende che questo imponibile di manodopera 
venga realizzato a spese clei piccoli coltiva- 
tori diretti. Perché ? Perché - è noto a tutti 
e ne ha parlato più volte l’onorevole Bonomi, 
che e di parte vostra - i contributi unificati 
in Italia vengono fatti pagare, contro lo 
spirito della legge, a quei piccoli proprietari di 
,terra, proprietari di 2-3-4 ettari, che lavorano 
la terra esclusivamente in proprio, con le 
proprie braccia e con le braccia della propria 
famiglia. Questi piccoli proprietari quindi 
non assumono mai braccianti. Ebbene, si 
pretende ora di imporre l’imponibile di mano 
d’opera anche ai coltivatori diretti. A chi 
ha quattro, cinque ettari di terra si gravano 
30, 40 giornate lavorative, mentre al grosso 
proprietario - ciò è stato riscontrato da me 
personalmente - che possiede 200, 300 ettari 
di terra sono imposte solo 70-80 &or- 
nate lavorative. Non solo, ma nel decreto 
del prefetto di Campobasso si dà facoltà al 
grosso proprietario di terra di rifarsi sul 
mezzadro, mentre l’imponibile di manodo- 
pera è motivato da nuovi impianti e migliorie, 
e, quindi, dovrebbe andare a totale carico 
del grosso proprietario di terra. I1 prefetto 
ignora tutto ciò e riversa tutto il peso sui 
piccoli proprietari di terra. E voi dite di 
essere i difensori dei piccoli proprietari ! E 
quando i piccoli proprietari e i braccianti 
si agitano contro questa assurdità, non si 
sa fare altro che arrestare il segretario della 
federbraccianti di Larino, ch’è in carcere 

da 10-12 giorni con la solita imputazione di 
istigazione all’odio di classe. E ciò mentre i 50 
aggressori del segretario della camera del la- 
voro di Termoli (aggressione avvenuta il 
21 aprile 1948, sotto l’euforia della vostra 
vittoria) sono liberi I Per quell’aggressione il se- 
gretario della camera del lavoro di Termoli è 
stato costretto a starsene 90 giorni all’ospe- 
dale. Ma v’è di piu: si cerca di incriminare la 
vittima dell’aggressione che, insieme con i cin- 
quanta teppisti, è oggi denunziata per rissa. 
È mai possibile che una persona sola, di 
notte. mentre torna a casa ingaggi una rissa 
contro cinquanta energumeni armati di 
bastoni ? Sarebbe un pazzo. 

Questa è una situazione che non può du- 
rare. Avete scatenato la vostra polizia, il 
vostro prefetto, i vostri questori contro i lavo- 
ratori ed i democratici abruzzesi, perché sa- 
pete che si sono organizzati e lottano in quanto 
non vogliono far condannare alla fame e 
all’oblio, in cui è stata lasciata per tante 
generazioni, la loro regione; perché sapete 
che quei lavoratori si rifiutano di fare da 
crumiri in tutta Italia e di continuare a ra- 
mingare in Italia e all’estero offrendo sotto 
costo il proprio lavoro. Essi vogliono creare 
nuove condizioni di lavoro nel loro paese, 
per guadagnare il proprio pane e per svilup- 
pare ed arricchire la propria regione. E voi 
infierite contro questa nobile popolazione 
pacifica, e leale! Ma essa ha la testa dura! 
Ella, onorevole ministro, non schiacciò la 
testa ai pescaresi quando sciolse l’ammini- 
strazione comunale di Pescara; ed ella non 
piegherà la popolazione abruzzese che con- 
tinua a lottare e lotterà sempre. I giuochi di 
corridoio dell’onorevole Spataro (novello Acer- 
bo)  non serviranno a niente. J1 popolo abruz- 
zese sa che queste vostre repressioni sono in 
misura direttamente proporzionale alla paura 
che avete del risvegliarsi delle masse lavora- 
trici contro i Torlonia, contro la (( Terni )), 

cont’ro i proprietari d i  terra. Queste popola- 
zioni, ripeto, continueranno a lottare. 

E quanto affermo è confermato dal fatto 
che lo stesso onorevole Giammarco, in un 
convegno a Casteldisangro, ha dovuto dire cose 
che certamente qui in Parlamento egli non 
viene a ripetere. Egli avrebbe detto, per pla- 
care i malumori dei convenuti, che ((i l  piano 
Marshall 6 una turlupinatura n. Io non so se 
sia vero. Ma certo questa è la vostra. politica 
bifronte, con la quale però, signori del Governo, 
non riuscirete più a fermare le masse popolari 
abruzzesi. 

Io le ho segnalato, onorevole ministro, 
delle gravi violazioni alla Carta costituzionale. 
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Voglio sperare ch’ella provveda, perché prov- 
vedere subito è anche nel suo interesse, ma se 
ella invece continuerà a farci mal governare 
dai suoi governatori, noi andremo avanti e, 
alla testa delle masse lavoratrici abruzzesi, 
sapremo realizzare le condizioni per lo svi- 
luppo di questa regione, per dare più pane 
e più benessere ai nostri concittadini ! (Ap- 
plausi ull’estrema sinistra). 

Presentazione di un disegno di legge e suo 
deferimento a Commissione in sede legi- 
slativa. 

TUPINI, Ministro dei luvori pubblici. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Mi 

onoro presentare il disegno di legge: 
((Autorizzazione della spesa di lire un 

miliardo per l’esecuzione di lavori di ripri- 
stino di danni causati dai nubifragi dell’ot- 
tobre 1949 nella Campania )). 

Chiedo l’urgenza. Desidererei che la Ca- 
mera approvasse questo disegno di legge 
entro la prossima settimana, in maniera che, 
passando esso al Senato con la stessa rapi- 
dità, io possa al più presto disporre i lavori 
necessari per fronteggiare la situazione nella 
Campania. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge. Pongo in 
votazione la richiesta di urgenza. 

(B approvata). 

Ritengo - data l’urgenza e considerata 
la natura del provvedimento - che esso possa 
essere deferito alla competente Commissione 
in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Si riprende la discussione del bilancio 
del Ministero dell’interno. 

PRESIDESTE. fi iscritto a parlare l’o- 
norevole Scalfaro. X e  ha facoltà. 

SCALFARO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro ! Ero ten- 
tato di dire onorevole ministro della repub- 
blica reazionaria e borbonica, o qualcos‘altro 
che quesl,a mattina ci siamo sentiti ripetere ! 

Comincio a parlare con un sensa di disagio, 
di .rammarico, perche mi pare che il Parla- 

mento, abitato o no, sia una cosa profonda- 
mente seria. 

lo non vengo da lei, onorevole Scelba, 
questa mattina, per dirle che ho, per esempio, 
qualche pratica di trasferimento di un usciere 
da Canicattì ad un’altra sede. 

Quando all’inizio di questa discussione, 
che io non ho potuto seguire da vicino con- 
tinuamente, ho sent.ito un collega - se non 
sbaglio il nome, era l’onorevole ‘Bernardi, 
del gruppo socialista - fare delle critiche, farle 
con una certa decisione, farle con una certa 
asprezza. (non credo vi sia nessuno della mag- 
gioranza che pretenda che l’opposizione ci 
faccia delle cri Liche intercalate da ,giacula- 
torie), quando h o  sentit,o citare fatti a.i quali, 
ella, onorevole ministro, ad un certo punto 
ha risposto con una smentita, io ho  creduto 
che .ci si orientasse verso una discussione . 
serena, aspra sì, ma all’altezza del Parla- 
ment ( I .  

Quando perb quest’oggi ho sentito che si 
i! parlato anche del sagrest,ano di un paese, 
che era repubblichino, e di altre cose del 
genere, o delle cinquantamila lire date alla 
marchesa tale, io mi sono meravigliato che 
non si sia fatta anche un’interpellanza alla 
Camera per chiedere l’età, la data di nascita e 
l’indirizzo della marchesa ! 

A me  pare che una critica su un bilancio 
debba essere una critica di indirizzo..Ammetto 
che attraverso una serie di fatti si possa inci- 
dere nell’indirizzu, ma, onorevoli colleghi, 
han da essere [atti che rivestano un peso, una 
serieti  

Quando ieri una onorevole collega - e 
mi rincresce di sottolineare per unsolo istante 
le frasi di una onorevole collega - è scesa a 
battute banali, quale quella dello (( sfilatino 
di pane )) donatoci clagli americani.. . 

GOLlTTl. La vostra politica è falta di 
meschinità ! Se voi vi servite di questi mezzi, 
noi dovremmo tacerne perché si tratta di 
cose meschine ? 

SCALFARO. Onorevole Giolitti, la sua 
collega non. avrebbe tanto fiato se  quello 
sfilatino di pane non fosse giunto anche sulla 
sua tavola. 

GIOLITTI. A chi si riferisce ? 
SCALFARO. Mi riferisco alla onorevole 

Floreanini, che è della sua parte. 
BARBIERI. Non si riferiva a questo 

caso, ma rammaricava il fatto che noi por- 
tiamo dei fatti qui dentro, e non facciamo 
dei bei discorsi di politica generale. 

SCALFARO. Non si pretendono dei bei 
discorsi, ma dei discorsi seri, all’altezza della 
serieth, del Parlamento. Io ritengo che cia- 
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scuno di noi sarebbe ben lieto di inchinarsi 
di fronte a ciascuno di voi quando portasse 
alla Camera fatti seri, circostanziati, fonda- 
mento di una seria critica di .bilancio, per 
il fine del perfezionamento di una ammini- 
strazione. 

Se a un certo momento un collega, che 
aveva iniziato la critica, si è permesso fra 
l’altro di far cenno alla possibilità che in 
certi casi vi siano dei funzsionari disonesti, 
io non mi sono, per questo, stracciato gli 
abiti. .Quand.o un giorno ho letto, ad esempio, 
che un magistrato era  andato sotto processo 
per fatti disonesti, mi sarei verament.e strac- 
ciato gli abiti se costui avesse potuto conti- 
nuare a fare il magistrato.. Mentre sono ben 
lieto se viene perseguito, perché quando si 
colpisce un funzionario disonesto si purifica 
l’ambiente dei funzionari. La purificazione 
dell’ambiente non vogliamo sia merito esclu- 
sivo nostro; avere una burocrazia sana inte-  
ressa tut ta  la nazione; e noi siamo ben lieti 
cli sapere che voi siete parte viva di questa 
nazione che volete purificata. 

Quindi, npn vi contestiamo questo di- 
ritto. Diciamo soltanto che non è serio arri- 
vare al livello al quale il Parlamento èstato 
portato stamane e anche nelle giornate pas- 
sate. 

Ieri. si parlava ad esempio (permettetemi 
questa casistica all’inizio del mio intervento) 
delle varie sedi, già occupate dal partito 
fascista, e che oggi sono andate tutte soltanto 
nelle mani di nostre organizzazioni. Non so se 
nelle altre città sia come nella mi.a hTovara. 
In essa, se vi è stata un’occupazione impossi- 
bile a sradicarsi, è stata quella del partito 
comunista che è entrato nelle sedi del par- 
tito fascista. Mi permettevo un giorno di 
dire all’intendchte di finanza, di, fronte a 
certe voci secondo le quali neppure questi 
nuovi inquilini pagavano‘ l’affitto, che non 
credevo dovesse ritenersi jndispensabile che 
costoro pagassero una pigione: sarebbe stato 
anche sufficiente che avessero pagato i di- 
ritti di successione, ritenendosi gli eredi le- 
gittimi e universali dei precedenti padroni. 

Ma queste cose capitano. Né vogliamo ne- 
gare la realtà di eventuali manchevolezze. 
L?onorevole ministro dell’interno non sarà 
mai venuto a negarvi eventuali atti, meno 
che considerati, di un maresciallo dei cara- 
binieri che agisce nella tale località della 
periferia. Ma questo non incide nell’indirizzo; 
anzi, colpire quegli atti significa che vi è un 
indirizzo serio di affermazione della libertà. 
La critica d’indirizzo vuole una impostazione 
ben diversa del problema. 

Ieri vi è stato anche un altro accenno alla 
mia città. Si è parlato del collegio convitt.0 
(( Rinascita D. Perché non ci dobbiamo par- 
lare chiaramente ? Nella mia città in quel 
collegio si fzi scuola comunista ,a spese del 
Governo, che lo mantiene. Volete più demo- 
crazia di cosi ? Non credo che capiterebbe 
l’inverso, se ci fosse l’inverso al Governo. 
Se, d’altra parte, noi volessimo dare una 
occhiata alla situazione, potreste voi dire 
che non vi è libertà per voi nella patria, che 
non avete possibilità di manifestare le vostre 
idee come e quanto volete? 

Ieri su un giornale indipendente, che gode 
della stessa indipendenza di quell’altro gior-’ 
nale che ha per titolo l’UnitÙ, cioè IZ Paese, 
è uscito un trafiletto, dove si parla della Sot- 
tocommissione per le autorizzazioni a pro- 
cedere della Camera dei deputati; quel tra- 
filetto, di carattere pressoché ufficiale, di- 
ceva fra virgolette che questa Sottocommis- 
sione all’unanimità aveva protestato, negando 
una serie di autorizzazioni, per l’atteggiamen- 
to  fazioso dei procuratori della Repubblica, 
che appoggiano il Governo nel perseguire i 
deputati dell’opposizione. Credo che sia ma- 
nifesto che v’è più che libertà di stampa: 
v’è perfino la libertà di dire il falso ! 

Possiamo affermare che libertà di stampa 
non v i  sia in un paese dove i giornali sono 
arrivati ad uno sconcio che fa paura? .Non 
faccio appello al pensiero rosso o bianco, di  
opposizione o di maggioranza, ma a molti 
padri, come voi, come noi della maggioran- 
za. Io sono padre di una bambina di cinque 
anni, alta quattro spanne. Credo di aver 
sentito quello che sentite voi, in quei banchi, 
per i vostri figli, a difesa dell’innocenza. Vi 
pare che noi qui siamo a presidio di questa 
innocenza con quello che si stampa ogni 
giorno ? Se vi è qualcosa da correggere, é 
l’eccesso di libertà, che porta a calpestare 
anche i principi primi della morale. Non ci 
ricordiamo che esiste un articolo del codice 
che parla di legittima difesa. Ce lo ricordiamo 
soltanto per l’offesa e l’attacco alla vita fisica; 
credo che conti più l’altra, la vita morale, 
quella delle coscienze. E sentiamo, almeno 
in questa veste di padri, il diritto e il dovere 
di difendere l’innocenza di questi bambini, 
perché in questo veramente credo che vi sia 
un denominatore comune assoluto, nella 
vostra come nella nostra coscienza, in quella 
dei ricchi come in quella dei poveri: la difesa 
dell’innocenza, speranza di un domani un 
po’ meno peggio dell’oggi. 

Ma, a proposito della stampa politica, voi 
potete dire tutto quello che è opportuno e 
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non opportuno dire; potete anche capovol- 
gere i fatti. Siamo arrivati a1 punto per cui 
- non è questo molto lusinghiero per certa 
mentalith di una parte del popolo italiano - 
se uscisse in questo momento una edizione 
straordinaria dell’unitù che ci dicesse che è 
mezzanotte anziché niezzogiorno, anche que- 
sto sarebbe possibile, non solo, ma si trovereb- 
be per via qualcuno che accenderebbe le luci ! 

Ieri si è citata una nota sentenza. Anche 
gli avvocati più grandi, in genere, di fronte 
alle corti di assise attonite citano sempre 
la Cassazione; tanto si trova sempre una sen- 
tenza di Cassazioiie che. dia loro ragione. 
Ieri C’è stata anche questa lamentela: che 
neanche è lecito scriv.ere K viva la pace )i. e 
cose di questo genere sui muri delle case. 
Ma se, quando nella mia città di Novara, 
come in tutte le cittk d’Italia, si è svolto 
quello che voi chiamate il festiva1 dell’ Uniiii 
- è definizione vostra e iiii pare opportuna ! - 
quando .si è svolto questo festival attraverso 
manifestazioni coreografiche di vario tipo, 
in molte strade della periferia un cittadino 
un po’ scrupoloso doveva stare attento 
dove metteva i piedi, per non calpestare i 
Togliatti o gli Stalin, ciò è segno che queste 
scritte avete potuto farle in abbondanza 
E se i cittadini stavano attenti a non cal- 
pestare ... altri esseri viventi, questa atten- 
zione, in vario modo, non potevano avere ! 
Comunque, contenti voi, contenti tutti. Non 
volete ammettere di avere libertà estrema 
di riunione e di manifestazione? E non mi 
fernio a quella manifestazione per la pace, 
fatta nella speranza di una infinita raccolta 
di firme e nella realtà di quella tale proces- 
sione che finì a questo palazzo, illustre per 
ben altri ricordi storici, e che rovesciò nelle 
cantine pacchi e pacchi di carta; per cui 
sianio sicuri di essere un po’ meglio riscal- 
dati nel prossimo inverno ! ! Quando voi 
avrete divertito tutta la patria col ripetersi 

, di questi festival dell’ Unitù, avret.e fatto che 
cosa? avrete almeno dimostrato d i  esser 
liberi di divertirvi e cli divertire? 

Avete avuto addirittura la polizia a difesa 
di ogni possibile manifestazione, di ogni car- 
tello che ingiuriasse come e quando volevate 
tutti i componenti del Governo ! Che altro 
ancora, che altra libertà volete ? 

Io non mi spavento per cosi poco perché 
sono profondamente convinto che il popolo 
italiano ha un immenso senso di umorismo, 
che a voi sovente è mancato, coniequando 
avete fatto sfilare per le strade, in occasione 
della festa dell’ Unitù, uomini con un gior- 
nale fatto a tuba in testa, in lunghissime 

file, e nessuiio si  metteva a ridere.:. E ciò 
è formidabilmente tragico ! Del resto, il po- 
polo italiano ha questo gusto, ha questo 
senso di umorismo ! Allorquando vi sono delle 
manifestazioni, vi sono alcuni che si diver- 
tono e ci credono, vi sono altri che si diver- 
tono, perché non ci credono ! E tutto gratui- 
tamente ! ! Che altro volete fare ? Non sono 
passati molti mesi da che nella cittadina di 
Onegna, dove avete una certa possibilitd di 
ba ttaglia, in un nostro comizio, l’onorevole 
Menotti si vede interrompere il suo dire da 
una discesa di capicellula organizzati, con 
randelli in mano, che, Ira l’altro, riducono a 
mal partito un nostro lavoratore. Ecco un’al- 
tra prova di libertà ! 1 nostri lavoratori an- 
cora oggi non hanno quella 1 i ImtA che dovreb- 
bero avere, né è il caso clj citare l‘ultima 
manifestazione di Sesto San Giovanni, docu- 
mentata con rotografie sui giornali ! Quando 
stamani l’oiiorevole Cavallari ha dichiarato 
di preferire la situazione dell’oriente europeo, 
ciò era proprio contro di lui, perché quella 
situazione è contro le minoranze ! Libertà di 
stampa, di riunione, di comizio, di associa- . 
Fione, tutte queste libertà sono state rispet- 
tate in Italia. 

Volele che non si preoccupi un Governo 
di quella che è la vostra continua, costante 
minaccia, nei fatti più che nelle parole ? 
Volete che non si preoccupi soprattutto di 
una situazione che si è creata e che esiste ? 

Non uno degli Stati di Europa dove la 
democrazia è ormai diventata un pallidis- 
simo ricordo è sfuggito allo stesso destino: 
rimaner vittiina della dittatura comunista, 
attraverso sì una pressione esterna, ma anche 
attraverso l’opera di una quinta colonna al- 
l’interno. f vari partiti comunisti hanno ope- 
rato in senso antiiiazionsle e hanno costituito 
la mct& dell’anello che, congiunto all’altra 
met& (pressione russa), ha saldato purtroppo 
la catena della schiavitii e dell’oppressione. 

Volete che non ci si preoccupi e che non vi 
si richiami a questo rispetto reale e concreto 
della libertà ? D’altra parte, volete che non 
vi si ringrazi, invece, quando questo rispettc 
voi lo attuate con una critica costruttiva, 
che non è soltanto un diritto, ma e soprat- 
tutto un dovere ? 

Viene dalla situazione d’Europa, dalla 
situazione del mondo, un insegnamento: la 
libertà deve essere difesa ! 

lo vorrei qui porre una discriminante: una 
serie di fatti sono stati presentati alla Ca- 
mera, i quali potevano essere tranquilla- 
mente oggetto di interrogazioni con risposta 
scritta, neppure di interrogazioni con rispo- 
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sta orale. Non si può giudicare l’atteg- 
gianiento di un ministro e, quindi, l’atti- 
vità di un ministro dalle critiche che si por- 
tano con questo sistema. Qual‘è l‘indirizzo 
che’ viene constatato ogni giorno ? questo: 
rispetto ma, anche, difesa della 1ibert.A ! 
Difesa della libertà, perché non è possibile 
tollerare che il debole continuaniente debba 
soggiacere di fronte alla violenza di uno o cli 
molti, che se hanno una particolare situa- 
zione preminente in un campo, ad esempio 
quello del lavoro, o una certa maggioranza, 
in un canipo o nell’altro, devono, sì, dare 
il loro indirizzo perché maggioiaiiza, ma pur 
devono rispettare quelli che sono i diritti 
delle minoranze. 

E allora deve intervenire la polizia per 
una repressione: è questo il lato meno sini- 
patico, nessuno lo nega ! L’ideale sarebbe 
che il giuoco deniocratico si svolgesse nella 
tranquillità assoluta, e che ciascuno fosse 
capace di autolimitare la propria libertà 
nel rispetto della libertA altrui. Ma questo 
non avviene, ed i: indispensabile che subentri 
la legge e si cerchi di impedire le violenze. 
Ancora oggi si trovano armi da una parte 
e dall’altra: né pare siano trattenute a scopi 
pacifici ! 

E non solo la libertà nel campo del lavoro, 
settore tanto delicato, ma un’altra particolare 
libertà ha da essere tutelata: la libertà di 
denunciare, che è stata soffocata per molto 
tempo in Italia. Per molto tempo vi sono 
state persone che avendo subito violenze 
non avevano la possibilità o il coraggio di 
fare una .denuncia, perchB fare una denuncia 
voleva dire subire altre violenze. E quando 
una serie di denunce sono arrivate in porto, 
si arriva con una proposta - perdonatemi, 
non è in tema, ma non posso tacere - di 
amnistia indiscriminata. Vi i: una proposta 
alla nostra Commissione presentata da una 
serie di colleghi, che sarebbe stato molto 
pih serio, invece, far sottoscrivere da egregi 
giuristi, e presentare con un articolo solo: 
(( Il codice penale, perché reazionario, è abo- 
lito. Si chiede scusa a coloro che ne sono 
stati vittima fino ad oggi N. 

Non è con questo sistema che si pub 
purificare l’ambiente, e poi venire col tono 
dell’onorevole Cavallarj a protestare alla 
Camera dicendo che il Governo ha liberato 
i fascisti, quando io pubblico ministero e ~ i o i  
magistrati, alle corti politiche, ci ,ribella- 
vamo di fronte ad una legge (mi sia per- 
inesso di chiamarla iniqua) che fissava i 
minimi clella pena in anni dieci costringendo 
la magistratura ad assolvere quando si 

fosse trattato di casi pii1 semplici, per cui 
infliggere 10 anni avrebbe voluto dire emet- 
tere una. sentenza aberrante. Quando, per 
sanare una situazione di questo genere, si 
giunge a quella famosa amnistia, posso in 
molti casi essere d’accordo sulle critiche 
nell’applicazione della stessa; ma quando 
oggi, per poter togliere dal carcere uomini 
che possono aver avuto, e che hanno avuto, 
anche delle pa.gine gloriosissinie nella resi- 
stenza, ma che hanno sbagliato (e quelle 
pagine saranno anche pesate in un giudi- 
zio di corte di assise); quando, per poter 
liuttare fuori incliscrii~iiiiatan~eiite costoro, 
siete disposti a spalancare anche le porte ai 
fascisti, e inutile poi urlare contro il Governo, 
accusandolo cli mettere fuori i fascisti e di 
hutlare il fango sulla resistenza. Sulla resi- 
stenza non si può buttare i l  fango. Ma ogni 
qualvolta in un qualsiasi settore si cerca di 
coprire il male, anziché colpirlo, tutto il set- 
tore ne resta inquinato. Così si incominciò 
a rovinare la resistenza, ina non per l’arresto 
di partigiani imputati di reati comuni ; 
perche quando si processa una persona, si 
chiami inonsignor Cippico o partigiano, 
questa persona non si chiama più monsignore 
né partigiano, ma (( imputato D, in quanto 
pende sul suo capo un’imputazione. 

Eppure, la paura delle denunce vj i: stata: 
e nelle nostre zone non è ancora scomparsa.. 
I’ure il desiderio di nascondere tutto, dicen- 
do che tutto deve, chianiami col nome di eroi- 
smo, infangando questo immenso nome, vi 
è stato. Ora, questo tentativo continuo di 
difesa non giustificata, illegittima, non one- 
sta, vi è stato. È ad un certo momento si 
arriva, at.traverso il ripristino dell’ordine, a 
sentire che qualcuno dice: (( È vero che mio 
padre, che mia madre, che inio fratello, che 
qualcuno della mia famiglia aveva sbagliato, 
ma è altrettanto vero che anziché scannare 
una persona ne hanno scannate quattro, cin- 
que, sei 1). 

Si vuole un’amnistia che sani tutto ? Ma 
non si può con un colpo di vento sanare que- 
sta situazione. 11 perdono i: cosa di altra na- 
tura e d i  profondità ben maggiore. Si potreb- 
be ritornare a rimettere i denuncianti in una 
posizione peggiore di prima. 

Vi e quindi una libertà di denunciare; si 
capisce che vi e la libertà di provare l’accusa. 

SANSONE. Come giustifica lei migliaia di 
assolti ? Bisogna denunciare i colpevoli e 
non gli innocenti per poi tenerli sei mesi in 
carcere ! 

SCALFARO. Caro collega Sansone, ho 
citat.0 fatti generici, ma h o  parlato di omici- 
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dio. Qualche giorno anche quest’aula sarà 
chiamata magari a discutere qualche fatto di 
questo genere. E non è il caso di assolutoria 
o di arresto per sei mesi. E poi, credo che 
anche ella, onorevole, Sapone, abbia una 
fede nella giustizia, che supera le sentenze 
dei magistrati. 

SANS O N E. Certamente. 
SCALFARO. Noi abbiamo liinimenso me- 

rito di sbagliare ogni sentenza, si, perché io 
non ho mai presunto - come non l’ho mai 
presunto nelle diverse centinaia di sentenze 
che ho firmato - di esser capace di giudicare 
un uomo ! L’innocente che rimane i n  carcere 
& pur sempre innocnte sia che la pubblica 
opinione lo ritenga tale o no, ma se qui? su 
questi banchi, noi rimaniamo colpevoli di 
gravi delitti, non C’è vento d i  amnistia o di 
cosiddetto eroismo che ci purifichi. L’amni- 
stia, le sentenze possono nascere su un im.- 
hroglio: la coscienza non si imbroglia mai ! 

Vi ‘i! quindi questa libertà, e questa deve 
essere rispettata, perché sappiamo quante 
sofferenze si sono dovute patire per con- 
seguirla. 

Io non ho preso la parola sul bilancio della 
giustizia, perché sono magistrato, e potevo 
anche non condividere tutte le lodi che 
nascono sempre per la magistratura in pub- 
blico, e sono il corrispettivo delle critiche che 
si fanno alla magistratura in privato. Qui non 
si devono però portare le sentenze delle pro- 
prie cause: perché se io perdo una causa (ed 
io non posso perderne perché non ho l’onore 
di esser avvocato), non devo ritenere il Par- 
lamento ulteriore grado di giurisdizione ! 
Che se il Parlamento applaude, non penso 
potrò presentare al cliente quell’applauso 
come particolare vittoria ... anche ai fini 
della parcella ! ! 

Ed anche questa mattina si è verificata 
questa circostanza - ed io faccio appello 
anche alla Presidenza della Camera - per- 
ché siamo dolenti che si portino processi in 
aula per provare quanto si asserisce in questa 
o quella interrogazione o per confortare la 
propria tesi in un intervento. 

Ma questo è contro ogni costume parla- 
mentare ! Io riconosco il diritto a chi, es- 
sendo avvocato, essendo difensore, senten- 
dosi rispondere dal Governo in modo che 
ritiene impreciso, si avvalga di ciò che cono- 
sce nel processo, ma non possiamo neppur 
tollerare che i processi si citino e qui si 
portino gli atti, i fascicoli delle istruttorie. 
Altrimenti dove andiamo a finire ? 

Questa mattina l’onorevole Cavallarj, ad 
esempio, ci ha letto gli atti di un processo 

che non è stato ancora ultimato. Ora, ci 
vuole un rispetto, il dovuto rispetto, a quella 
magistratura che, grazie a Dio, oggi sente 
da ogni parte parlare di indipendenza e 
poi viene da ogni parte sottoposta a vari 
metodi di pressione. 

Per questo affermiamo che non v i ’  è 
legge che l’indipendenza possa comunque 
dare; se essa non esiste, profonda, radicata, 
coraggiosa in ciascun magistrato: neppure ’ 
le iniezioni di cemento armato possono 
far nascere la spina dorsale a chi spina dor- 
sale non ha o non vuol avere ! ! Ora, di 
fronte a ’  queste necessità, per potere avere 
una tranquillità d i  vita, nella vita intima, 
in quella di ogni giorno, nella vita del lavoro, 
che è la pii1 colpita da queste aggressioni e 
da quest,e violenze, è indispensabile che vi 
sia la forza dello Stato. 

Noi della maggioranza - io credo di non 
parlare soltanto a mio nome su questo punto - 
abbiamo, per esempio, il coraggio, la lealta di 
ringraziarvi ogni volta che voi portate dei 
dati oggettivi e precisi che ci aiutano in que- 
st’opera, svolta appunto per il rispetto della 
libertà, in una serie di interventi che si 
ripromettono di evitare che si compia que- 
sto o quell’abuso, in un luogo o in un’ altro 
anche nell’ultima periferia. 

I1 nostro -ringraziamento, quindi, a voi 
ogni qualvolta voi c i ,  date questo apporto 
obiettivo, perché serve per stabilire un neces- 
sario contradittorio anzi un colloquio tra 
di noi. Ma, che cosa direbbe il popolo ita- , 

liano se in quest’aula, come nell’altra del 
Parlamento italiano, si creasse continua- 
mente un duello di questo genere: voi ad 
alzarvi per dire che tutto va male, noi ad 
alzarci per dire che tutto va bene? Diceva 
anche stamane il collega Spallone: io, il 
mio discorso lo farò anche stampare sul mio 
giornale. Cosicché, voi stamperete i vostri 
discorsi sui vostri giornali e noi i nostri di- 
scorsi sui nostri giornali e tutto sarà fatto ! ! ! 

Sarà ben necessario che si determini 
questa possibilità d i  agganciamento, ma 
questo agganciamento non si potrB determi- 
nare se voi ci parlate del sagrestano repub- 
blichino di quella tale località di provincia 
ed alt*ri fatti del genere secondo un’opposi- 
zione sistematica e preconcetta, Portate fatti 
seri e si faranno serie inchieste. Ho detto 
serie, perché ciascuno di noi innestato nel- 
l’organismo dello Stato sa molto bene che 
vi sono delle inchieste le quali, se sono a 
postissimo dal punto di vista formale, sono 
però eccessivamente formali, eccessivamente 
fatte di carta e di inchiostro, perché non si è 
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andati a fondo in certe situazioni, non si i: 
trovata la verità. 

To sono d’accordo con voi quando, per 
esempio, si tratta di un imputato che, messo 
in carcere un giorno, I’indoniani lo si trova 
impiccato; potrebbe essere la disperazione 
di un innocente, o l’orgasmo esasperante de l  
colpevole; potrebbe essere una mancanza di 
assistenza; ma che voi ci diciate che è stato 
assassinato dalle autorita dell‘ordine, via. ! 
Ci avete parlato di un partigiano scomparso 
durante una nianifestazione di sciopero in 
uno scontro con la celere: e nel secolo XX 
può scomparire un uomo senza lasciare 
traccie ! e denunzie ? inchieste ? la magistra- 
tura  cosa ha latto ? Nulla ! ! e a distanza di 
tempo voi ve  ne lamentate alla Camera? 

Svestitevi dell’animosita. che vi danneggia 
e portate fatti piccoli o grandi con prove serie. 
Allora soltanto si potrà stabilire il contradit- 
torio, si potrà stabilire il colloquio - meglio 
ancora - affinché la critica dell’opposizione 
sia costruttiva e affìnché la. maggioranza 
- onorevoli colleghi, lasciatenii parlare a 
carte scopeite - afinché io della ma&’ ioranza 
non \abbia il gioco facile di poter buttare 
all’aria certe vostre critiche pur fondate. 
fi il gioco processuale: quando il pubblico 
ministero sostiene a oltranza l’accusa su 
dieci capi d’imputazione alcuni dei quali 
non reggono e per tutti chiede il massimo 
della pena, huon gioco ha il difensore .nel 
butt,are all’aria con le imputaqioni infondate, 
quelle serie e motivate: se non è disonestà 
è eccesso, ed a questi eccessi bisogna rinun- 
ciare per iina pii1 radicale lealtà di discussione. 
E allora i l  compito “del Governo sarà quello 
di usare la forza per impedire la violenza: 
la forza è una virtii, e la violenza è uno stra- 
ripamento. hTon siamo del parere dei nostri 
nonni che la libertà si difende d a  sé. Tragico 
errore, t,ragicamerite scontato. 

Del resto, anche qui alla Camera vi sono 
i questori: è segno che la libertà non si,difende 
d a  sola ! ! E, oltre ai questori, vi sono i com- 
messi che sono ex-corazzieri, che misurarlo 
formidabile altezza e molta ’ estensione d i  
torace: 6 segno che la IibertA non si difende 
da sola ! ! Una volta dicerano a noi, quando 
eravamo i*agFzzi, una cosa. molto semplice 
(del resto io ritengo che i grossi problemi si 
possano ridurre a cose semplici): la base 
della libertà è quella che mia madre chiamava. 
buona educazione: è così che noi qui dentro 
a volte diciamo che manchiaino di libertà e 
invece manchiamo della l ~ a s e  di essa ! 

Democrazia non -è debolezza ed è percib 
compito del Governo il farla rispettare, an- 

che con la forza. Ma mi pare si possa accet- 
tare il principio che sia commessa al Governo 
la difesa della libertà. 

I l  Governo interviene così come si inter- 
viene con un malato e così come si interviene 
con chi può diventare malato, ma è sempre 
intervento dinanzi a un fatto patologico già 
in essere o al timore che possa sorgere un 
fatto patologico. Noi ab;bianio ragione tutti, 
quando diciamo che non ècon questo eventuale 
solo sistema che si può concludere: poiché 
scioperi non ve ne sono e non vi sono stati 
morti, la libertà è salva. No, la libertà nasce 
dall’interno di ciascuno di noi, e il presidio 
unico della libertà è il Parlamento, ed il 
Governo in quanto comitato esecutivo del 
Parlamento. Ma qui dentro, in quest’aula, in 
ciascuno di noi, vi è il compito di ,  difenderla 
per educare il popolo italiano, che è stato dise- 
ducato, affinché in ciascuno sorga una fede 
profonda nella libertà, fede radicata nei fatti. 

Non è possibile che si pensi di potere d’un 
tratto giungere a sedare questo o quel tumul- 
to quando un cittadino è convinto che sia 
soltanto dal tum,ulto che possa ottenere il 
riconoscimento di una sua ragione, bisogna 
convincere il cittadino che la prima legge che 
nasce dal di dentro (questa, credo, non solo 
legge cristiana; ma legge umana) è la fede nel 
rispetto del pensiero e delle azioni altrui, nel 
rispetto dell’altrui attività, nel rispetto del- 
l’altrui organizzazione. 

Per questo il Parlamento ha da essere il 
primo grande presidio della libertà. Non lo 
siamo certo, onorevoli colleghi, quando man- 
chiamo di un’altra cosa molto semplice: del 
buon esempio. I1 popolo italiano deve com- 
prendere ed imparare i l  rispetto della libertà. 
E quando qui dentro (in questo io non accuso 
nessuno, perché ciascuno di noi ha colpe di 
questo genere !)  qualcuno di noi, di fronte a 
chi esprime pensiero diverso, opinione op- 
posta, anziché attendere tre minuti per ri- 
spondere? gli urla contro brutalmente una 
insolenza ed esce convinto di avere fatto la 
difesa della libertà; come 6 possibile che noi 
riusciamo ad educare un popolo che a.ttende 
di essere rieducato (sarebbe cosa assai più 
facile se si dovesse iniziare con terreno ver- 
gine) ad  un principio al quale i nostri padri 
credettero e che si perse durante la strada, 
tra mille sofferenze ? 

Se qui vi fosse una dittatura in pochi at- 
timi tutto sarebbe risolto. Ci vorranno decine 
di anni e forse secoli affinché la forma demo- 
cratica entri nella coscienza del popolo, per- 
ché con la forma democratica si tratta d i  
convincere tutti e la somma diventa democra- 

. 
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zia. Per la dittatura basta un uomo clie ha 
polso ed una massa di pecore che n o n  sente 
di avere la coscienza, di difendersi. 

E allora qui dentro, rispetto e difesa della 
libertà. Qui questo compito deve essere por- 
tato innanzi, deve essere risolto e sarà il 
varo, delle leggi di riforma, sarà si il miglio- 
ramento sociale. 

Questa è la sostanza della libertà. che i: 
giustizia l’una indispensabile all’altra. Que- 
sto è il nostro compito da svolgersi con pa- 
zienza e, direi, qualche volta con rassegna- 
zione, ma soprattutto con coraggio, coi1 
fermissima, incrollabi le fede. 

Quando un collega (parlo per me) coniu- 
nista si alza e chiede di parlare, non posso 
dire: (( è comunista ed ha torto 1) nia lo sto ad 
ascoltare fino all’ultima parola per vedere 
quanta verità pub apportare e quanto del 
mio patrimonio io posso lasciare da parte, 
affinché nuova luce mi venga da chi iiii cri- 
tica. Questa forza deve essere in ciascuno di 
noi e deve agire su noi stessi, perché e l’io che 
è nemico della libertà in ciascuno di noi, e 
siamo noi, per ciascuno di noi, nemici della 
libertà. 

Allora, il problema sarà condotto bene 
avanti ed allora il Governo e il niinislro del- 
l’interno, che hanno l’immane terribile com- 
pito, che è stato condotto con tanta saggezza, 
di ripristinare l’ordine e di riportare la pace 
fra gli uomini in questa povera patria, 
avranno un compito molto piu lieve. Si 
ridurranno di molto gli interventi della 
forza pubblica, perché sar& sorta la fede 
completa nella libertà in ogni cittadino. 

Prinia di finire vorrei, onorevoli colleghi, 
dire una cosa sola. H o  detto che il regime 
democratico sorge attraverso lo sforzo cli de- 
cenni, quindi sorgerà per i nostri figli e i 
figli dei nostri figli. Dobbiamo avere la forza 
di cfedere oggi, anche se non vediamo dei 
risultati immediati: o soltanto in parte ab- 
biamo dei risultati. 

Anch’io, fra poco, prenderò il treno e tor- 
nerò a casa dalla mia piccola: così farete 
anche voi ! Per questo patrimonio cl’inno- 
cenza noi stiamo lottando. k una realtà. E 
almeno dinanzi a questi immensi valori umani 
- per noi anche cristiani - troviamoci d’ac- 
cordo, affinché doniani i nostri figli questa 
libertà abbiano e in essa trovino la possi- 
bilità di espandersi in tut ta  la pienezza della. 
loro attività umana; affinché doniani iion 
capiti ai nostri figli di pensare alla liberià. 
come a qualcosa che c’era e’che si è perduta. 

La libertà è fiore delicato: se dovessinio 
difenderlo con eccessi lo sciuperemmo, lo 

. 

fareniiiio appassire. Ma voi, onorevoli col- 
leghi dell’opposizione, voi troppe volte avete 
minacciato, avebe cercato di calpestarlo. 
Rispettatelo; rispettiamolo ! Facciamo in 
iiiodÒ che i nostri figli abbiano la realtà della 
li bertà, non il ricordo. Sarebbe altrimenti 
indicibile tormento. Userò in senso accomo- 
datizio una espressione manzoniana: sa- 
rebbe (( come i l  ricordo della luce in un vec- 
chione accecato da  bambino )I. (Vivissimi 
upplazisi al centro e a destra - Moltissime 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. i?!: iscritto a parlare l’ono- 
revole Magnani. Ne ha  facoltà. 

MAGNANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, sia nelle dichia- 
razioni di uomini rappresentativi del Go- 
verno, sia in quelle contenute nei vari organi 
di propaganda, dei partiti governativi, sia 
nelle discussioni che si fanno qui (i: avvenuto 
anche ora nell‘intervento dell’onorevole col- 
lega che mi  ha  preceduto), si ripetono co- 
stantemente gli attestati di fedeltà ai prin- 
cipi della democrazia e della libertà. Si 
ripetono in tutte le occasioni le affermazioni 
relative al desiderio di tutt i  di migliorare le 
condizioni della grande maggioranza del 
popolo italiano che e costituito da  lavora- 
tori. E si può dire che nelle dichiarazioni di 
questi principi si può trovare l’accordo gene- 
rale: molte cose dette dall’oratore che mi ha, 
preceduto trovano attenzione e meditazione 
da parte nostra. 

Ma io credo che bisogna affrontare il 
problema in maniera più vicina alla realtà. 
La realizzazione di questi principi di libertà 
e di democrazia, la re”a1izzazione del pro- 
gresso e del miglioramento delle condizioni 
dei lavoratori va fatta in questa Italia del 
1949; bisogna tentare di farla in questa 
Italia, in questa nostra patria che ha dei 
suoi precedenti storici precisi che noi cono- 
sciamo e che sono stati tante volte esposti, 
che ha  i suoi disoccupati ed i suoi contrasti 
sociali; che ha diversi strati sociali, classi 
dominanti e non dominanti, ognuna delle 
quali ha  un particolare passato: abitudini 
all’arbitrio assoluto sugli altri e ai ricchi 
patrimoni goduti senza lavoro alcuno o 
contrastata lotta per il pane e i diritti di 
uguaglianza civile. Si pongono quindi esse 
in condizioni completamente diverse come 

,(( potere 1) materiale e sociale di fronte a que- 
sti problemi di libertà e di democrazia, dai 
quali dipendono, in larga misura: le condi- 
zioni della vita materiale e morale di ognuno. 

Il problema, posto così nei suoi concreti 
termini, non appare tanto facile da  risolvere. 



.Ilti Parlamentari' - 12275 - Camera dea Deputali 
~~~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 1949 

Lo riconosco, e credo che nessuno lo neghi. 
fi difficile portare a concreta vita questi 
principi e determinare secondo essi lo svi- 
luppo della societk italiana. La situazione 
non è facile gi8 per le ormai secolari condi- 
zioni economiche di arretratezza del paese; 
.ma è tanto più difficile in questo particolare 
periodo,’ in quanto vi sono leggi diverse e 
contrastanti, da  una parte la Costituzione 
fondata sui principi che sapete e, dall’altra, 
molte leggi che regolano minutamente la 
vita politica e sociale, e che sono state for- 
mulate nel periodo fascista, leggi e regola- 
menti così largamente applicati da ogni 
autorità, piccola o grande che sia. 

Il  compito della politica governativa: 
avviare a soluzione il problema di una demo- 
crazia efficiente nell’Italia d’oggi, in base ai 
principi che sono stati affermati e che hanno 
trovato d’accordo la grande maggioranza del 
popolo italiano, è quindi iiiolto arduo. 

Ma, rispetto alla politica del Governo 
nel suo complesso, il paese non è un corpo 
morto. fi naturale ed è previsto come ele- 
mento indispensabile, per determinare la 
giustizia e il progresso in una società divisa 
in classi, che esso reagisca, discuta, accetti, 
si opponga variamente, secondo gli interessi 
delle varie classi sociali, secoiido le posizioni 
storiche, -secondo .il grado di organizzazione 
e di capacità che i gruppi e le classi sociali 
hanno. E questi vari modi sono condizionati, 
- non dimentichiamolo ! - dalla acutezza 

1 dei problemi che si postulano Concretamente, 
dalla acutezza con cui questi problemi sono 
sentiti, che è un’acutezza diversa secoiido 
che si tratti di un gruppo sociale che ha un 
potere economico e politico o di un gruppo 
sociale che questi poteri non ha e che, anzi, 
ha di fronte a sé situazioni gravi, tragiche 
di miseria e di fame. 

È chiaro, quindi, che la nazione ha la sua 
Gita nei contrasti, che devono svolgersi e 
svilupparsi nel quadro della Costituzione, 
la quale non è una Costituzione paternali- 
stica, ma una Costituzione che questo anda- 
mento politico di lotta e il diritto d.i opposi- 
zione concreta dei vari gruppi sociali e in 
particolare dei lavoratori (la Costituzione 
afferma essere la Repubblica italiana fon- 
data sul lavoro) riconosce e pone come fon- 
damenta della vita economica e politica. 

Ma, come accennavo prima, oltre alla 
Costituzione vi è un testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, vi è un regolamentb 
di pubblica sicurezza, vi sono altre leggi che 
risalgono a tempi passati. Queste leggi sono 
freddi documenti e formule che si possono 

interpretare in  vario modo. Soprattutto il 
regolamento e il testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza consentono ampi poteri 
discrezionali a funzionari di grado elevato 
o anche di grado minimo, quale un mare- 
sciallo in un paese o un commissario di pub- 
blica sicurezza che si trova su una piazza. 

L’apparato che deve applicare questi stru- 
menti legislativi fa capo al ministro degli 
interni e agisce secondo le sue direttive poli- 
tiche. 

In sede d i  esame del bilancio del Ministero 
degli interni, non dobbiamo dimenticare che 
è soprattutto questo apparato, che è soprat- 
tutto questo comples’so di leggi ed il modo 
come esse vengono interpretate ed applicate 
che realizzano il contatto col corpo vivo 
della nazione, giorno per giorno, nelle cam- 
pagne, nelle fabbriche, in tutte le manifesta- 
zioni della vita nazionale. Contatto, quindi, 
con questi contrasti e queste lotte la cui 
legittiniitk ci trova d’accordo ed è consacrata 
nella Costituzione. 

Richiamandosi alla dizione letterale delle 
leggi e dei regolamenti i funzionari che li 
applicano ripetono di essere estranei ai con- 
trasti di interessi, di avere soltanto funzioni 
di tutela dell’orcline pubblico e di non parte- 
cipare mai per l’una o per l’altra parte che si 
trova a lottare, per l’una o per l’altra parte 
politica, per l’una o per l’altra parte di un 
conflitto sjndacale. Ma è chiaro che dal con- 
tegno di questo apparato (6 un dato d i  fatto 
che può constatarsi anche attraversando la 
via di una città) e dal modo come le leggi 
vengono applicate dipende moltissimo (ed è 
questo l’elemento politico che si inserisce 
sulla situazione di fatto e di cui è responsa: 
bile il Governo) dipende moltissimo l’anda- 
mento della .vita politica del paese e i l  rag- 
giungjmento del grado di democrazia, e 
quindi del grado di benessere nella vita na- 
zionale, che si viene a realizzare. Perché noi 
crediamo che il massimo di libertà e di demo- 
crazia, in uno Stato che si proclama fondato 
sul lavoro, realizzino anche il massimo di 
benessere. 

Bisogna domandarsi allora se I’andanien to 
politico della vita nazionale su cui così pro- 
fondamente incide la direttiva politica del 
ministro degli int,erni e il modo come si 
applicano le leggi d i  pubblica sicurezza corri- 
spondano ai presupposti costituzionali che 
regolano le nostre istituzioni e la nostra vita 
politica, presupposti costituzionali che non 
ripeto perché sono noti. Ed oltre a questo, 
se essi corrispondano anche - poiché siamo 
in una Assemblea politica - ai presupposti 
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politici di questa Repubblica che non i: fatta 
con decreto reale proprio perché ha dei pre- 
supposti politici diversi da quelli che aveva 
la monarchia, ha dei presupposti poli tici che 
nascono dalle vicende stoi’iche degli ultimi 
anni del nostro paese, vicende alle quali le ge- 
nerazioni a cui io stesso appartengo hanno, 
dolorosamente alle volte ed entusiasticamente 
in altre, partecipato combattendo e soffrendo. 
Nessuno più di noi può intendere la novitB 
dei presupposti politici della Repubblica ita- 
liana e noi chiediamo al Governo, ed in par- 
ticolare al ministro degli interni, se, di fronbe 
al problema che esso deve risolvere nella so- 
cietà italiana, a questi presupposti; a queste 
regole giuridiche e politiche - che sono quindi 
anche regole di natura morale - corrisponda 
la sua azione. 

Vi è quindi, a mio giudizio, una responsa- 
bilitii politica particolare da parte del mini- 
stro degli interni per ciò che il suo dicastero 
realizza. Vi i: una responsabilità politica par. 
ticolare proprio perché attraverso ai suoi 
organi egli si tiene a contatto giorno per 
giorno con la vita e le lotte degli operai e 
dei contadini, con la vita dei poveri e dei ric- 
chi, con la vita degli industriali e degli agrari, 
con la vita dei cittadini che hanno idee cli- 
verse e chiedono di poterle, secondo i con- 
cetti della società moderna, propagandare. 
B per questo che ritengo sia nostro dovere 
in questa sede, pur non rifiutando la di- 
scussione generale o le consiclerazioni morali 
o estetiche che può aver fatto il collega che 
mi ha preceduto, portare una serie di fatti 
che, se provocano, forse, disinteresse in molti 
dei colleghi, costituiscono però l’argomento 
pii1 importante per concludere l’adesione, o 
meno, dell’inclirizzo politico di questo Go- 
verno e di questo ministro, e in questa l ta-  
lia del 1949, ai principi che reggono, o do- 
vrebbero reggere le nostre istituzioni. 

Del resto, se hanno recato noia le storie 
di operai o di scioperanti, le storie di parti- 
giani carcerati - e sono le storie delle soffe- 
renze e delle difficoltà nelle quali si dibattono 
le classi lavoratrici italiane - noi manche- 
remmo ad un nostro profondo dovere, che 
sentiamo nella nostra coscienza, se non le 
portassimo qui, davanti a questo Parla- 
mento. 

Anch’io quindi porterò dei fatti, che si 
aggiungono a quelli che già altri miei colleghi 
hanno valorosaniente esposto da questa tri- 
liuna e che nell‘insienie costituiscono una cri- 
tica, un’accusa e anche, nel loro coniplesso, 
un suggerimento di altre vie per la politica 
governativa. Toccherò alcuni punti essen- 

ziali. Prima di tutto, l‘atteggiamento della 
politica del ministro degli interni verso le 
forze partigiane, verso ex partigiani. Argo- 
mento noto, notissimo. Se ne é sentito par- 
lare anche poco fa da parte di un collega di 
altro settore, ma in un modo che mi ha assai 
poco convinto. Ed è per questo che ritornerò, 
sia pure con due semplici esempi, su inizia- 
tive politiche di uffki che dipendono dal 
Ministero degli interni. Si tratta dsll’inizia- 
tiva politica delle questure e ,  quindi, del mi- 
nis tro degli interni dal quale dipendono. 

Mi riferisco alla provincia di Modena, 
provincia vicina a quella dolve risiedo e che 
quindi conosco bene: essa presenta un mag- 
gior numero di denunzie contro partigiani, 
denunzie illegali e che non contribuiscono 
né alla distensione né al consolidamento della 
deniocrazia nel nostro paese. Sceglierò .un 
caso che può sembrare non facile. 

11 29 marzo 1949, ad opera della squadra 
politica della questura di Modena venivano 
arrestate le persone che ho qui elencate, 
perché imputate di concorso nell’omicidio 
del dottor Carlo Pallotti. Vi sono tre parli- 
giani che sono ancora detenuti nelle carceri 
di Modena. Altri cinque erano stati fermati 
per lo stesso motivo, sono stati -trattenuti 
parecchi giorni e poi sono stati rilasciati. A 
che cosa si riferiscono questi arresti e queste 
cletenzioni ? hll’esecuzione cli Carlo Pallo t Li, 
spia al servizio dei nazisti. Il dottor Pallotti 
era un veterinario. Aveva aderito alla repub- 
blica di Salò prestando servizio all’Accademia 
di Modena in quel periodo. Seviziava i part,i- 
giani con delle iniezioni di benzina alla 
schiena, a cui dava poi fuoco, in modo che 
sul dorso dei colpiti restava un groviglio di 
piaghe. 

Vi sono dichiarazioni che io ho qui in 
copia. Po Giuseppe dichiara sotto la sua, 
personale responsabilità: (( Il 10 novembre 
1944, pochi istanti,prima che il mio povero 
figliolo venisse passato per le armi, ebhi la 
possibilità di avvicinarmi, a rischio della mia 
vita, sul luogo del martirio e di parlargli. 
Egli era stato torturato, straziat,o nel corpo 
ed era ormai privo della vista. Desiderava 
ormai porre fine a tanto strazio con la morte. 
Nella breve conversazione che gli venne con- 
cessa, precisò che fra i suoi seviziatori figu- 
rava il veterinario Pallotti; assai conosciuto 
nella, zona dei Mulini, Xuovi che egli fre- 
quentava da parecchi anni per la sua pro- 
Iessione )). 

H o  qui un’altra , testimonianza di Sala 
I.rene, che dichiara che il marito e il figlio 
;olio stati seviziati dal Pallotti. (( Durante il 
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colloquio potei constatare che tanto mio 
marito quanto mio figlio avevano subito 
gravi ingiurie nel corpo: al povero Giulio 
mancavano 3 unghie in una mano; a mio 
figlio Geminiano avevano fatto iniezioni con 
benzina nella: schiena e quindi datole fuoco. 
Egli portava orribili piaghe della grandezza 
di qualche centimetro su tut ta  la schiena D. 
Ella attesta che, parlando con loro due giorni 
prima che fossero fucilati sulla piazza di 
Modena, ha  avuto dai martiri l’indicazione 
del Pallotti come autore delle barbare azioni. 

I1 Pallotti fu raggiunto dalla giustizia 
partigiana il 9 gennaio 1945. Ebbene, questi 
partigiani sono in carcere dal 29 marzo 1949, 
denunciati ad iniziativa della questura di 
Modena, malgrado la legge dica che non si 
può spiccare mandato di cattura se non 
quando ci siano prove certe che si tratta di 
un reato comune. 

Ho detto di riferirmi ad un caso che può 
sembrare non facile, perché e vero che quando 
il Pallotti venne arrestato dai partigiani su 
ordine dei loro comandi, per essere passato 
per le armi, coin’era stabilito dalle leggi d i  
guerra, egli fece resistenza e quindi ci fu 
una sparatoria dove trovarono la morte sua 
moglie e le sue due figlie Luciana e Maria 
Luisa rispettivamente di 15 e di 13 anni. 

Aiveninienti luttuosi, onorevoli colleghi, 
molto luttuosi per il nostro paese, ma era 
una legge di guerra ed era una guerra santa, 
permett,etemi la parola ! 

Per guerre c.he sono state, con tutto il 
rispetto del valore dei singoli combattenti, 
molto meno sante di questa, voi non andate 
a chiedere ai soldati e agli usciali  che, ad 
esempio, nei Balcani hanno aperto il fuoco 
sui paesi coi cannoni e le mitragliatrici per 
giorni e notti intere, intervallando le raffiche 
e le salve solo per risparmio di munizioni, se 
sono caduti bambini donne o vecchi perché 
questa era un’azione di guerra che a quel- 
l’ufficiale e a quei soldati veniva coman- 
data. 

Ma questo 6 solo un caso. Potrei citarvene 
tanti altri dal fascicolo che ho qui, che ne 
contiene diecine e diecine. Potrei parlarvi 
dei quattro partigiani che sono in carcere, 
dal 20 dicembre 1948, detenut#i per l’esecu- 
zione di Confucio Giacobazzi, il quale, fa- 
scista, già condannato nel I929 quale vio- 
lentatore di donne e spacciatore di stupe- 
facenti, fu poi liberato. Tornat,o a Modena, 
razziava formaggio per conto dei tedeschi. 
Si. mise poi al servizio della repubblica d i  
Salò. La sua casa era centro delle informa- 
zioni delle forze fasciste della zona. 

Era ad opera di spie come queste che 
potevano venire prese delle combattenti come 
Gabriella Degli Espositi, medaglia d’oro, che 
subì il martirio di essere incendiata viva. 
Venne segnalato a tutti i comandi dipendenti 
.da parte della divisione di Modena che il 
Giacobazzi ed i suoi complici fossero passati 
per le armi se fossero stati trovati. E l’or- 
dine é stato eseguito nell’aprile 1045. 1 
quattro partigiani sono in carcere ancora, 
mentre altri quattro, per la stessa imputa- 
zione, furono rilasciati solo dopo diversi mesi 
di detenzione. Può sembrare a qualcuno di 
voi noioso parlarne; ma è più noioso e dolo- 
roso per. loro ogni giorno trascorso così in- 
giustamente nelle carceri per l’iniziativa poli- 
tica di questo Ministero. 

Quale significato politico può avere un 
tale modo di procedere? Non siamo una 
corte che giudica, ma un significato politico 
abbiamo il dovere di ricercarlo in ogni atto 
del Governo, specie quando si tratta di atti 
così vergognosi. 

Quale è il significato politico ? Per quale 
ragione centinaia di partigiani sono detenuti 
nelle carceri di Modena, di Reggio e altrove ? 
Questi uomini della resistenza ora detenuti, 
nella loro grande maggioranza figure e tempre 
di combattenti onesti e valorosi, sono diven- 

’ tati dopo la liberazione organizzatori sinda- 
cali, segretari di camere clel lavoro, dirigenti 
di leghe, dirigenti di partito. 

E allora noi non possiamo fare a meno di 
dire che si vuol paralizzare la vita di un par- 
tito politico, si vuol’ far credere che dirigenti 
di organizzazioni sindacali e di partiti di  
sinistra sono degli elementi pericolosi, impu- 
tati di misfatti. Infatti, si distendono cordoni 
di polizia intorno alle loro case in occasione 
degli arresti, si fanno perquisizioni, battutt?, 
retate. fi tutta un’atmosfera che si cred. 
Quello che si era ottenuto di pacificazione 
politica in Italia, per una saggezza politica 
che ci trovò concordi, con una legge di inipro- 
cedibilitk contro i parligian’i per azioni 
fino al 31 luglio 1945 e con la nota amnistia, 
in modo che chiudendo le dolorose, se non 
inevitabili tragedie, -dalla vittoria contro 
il fascismo si ricavasse una piattaforma nuova 
cli vita democratica, in questi casi i! perduto, 
calpestato. Voi volete discriminare. Perse- 
guitate dei cit t,adini perché hanno una deter- 
minata idea politica e perché sono degli 
attivisti dalla parte dei lavoratori nella lotta 
di classe..E non insisto oltre su questo argo- 
mento, per passare ad un altro. 

Quale è l’atteggiamento della politica 
del Ministero degli interni nei contrasti 
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sociali nelle campagne ? Lungamente ed 
egregiamente l’onorevole Cavallari ha parlato 
del modo come si è protetto il crumiraggio 
e come si sia resa impossibile la legittima 
propaganda contro di esso. Non i: per noi, 
non per la predicazione nostra, ma per la, I 

predicazione di Prampolini, a cui un collega 
I’aItro giorno volle richiamarsi non so con 
quanta coerenza, per difeiidere i crumiri, P 
per la predicazione di quei socialisti, che noi 
stimiamo perché ne siamo i veri continua- 
tori, che oggi in  Emilia la parola (( crumiro )) 

suscita la stessa impressione della parola 
traditore nel corso di una, guerra. 

Ebbene, si è parlato dell’aspetto giuridico 
della questione; ma vediamone alcun i altri 
aspetti concreti, che denunciano quale P 
in generale l’atteggiamento che tiene 1’appa.- 
rato del Miiiis’tero rlell’intenio e i l  inodo 
come si applicano le leggi di pubblica sicu- 
rezza. Vi è in esso un animus, una intenzione, 
un’iniziativa che io giudico contraria agli 
interessi di liberlà, di progresso e di deniocra- 
zia dell’ltalia. 

Esaminiamo alcuni fat,ti della provincia 
di Parma. A San Secondo il  9 giugno 1949 
si tenne una riunione di braccianti alla ca- 
mera del lavoro durante lo sciopero dei 
braccianti. ‘Finita la riunione, ngniino se ne 
va, per proprio conto. Cinque componenti 
del gruppo suddetto, mentre passavano da- 
vanti all’azienda Arfini, vennero aggredi1,i 
dai carabinieri che ivi stazionavano. Senza 
dir nulla i carabinieri scesero da un camion 
c cominciarono a iiieiiare schiafTi, pugni FI 
calci. I lavoratori vengono caricati sul ca- 
mion; la bicicletta (li uno di essi, buttata 
nella slracla clall’autocarro in corsa, si sfa- 
scia; tutti sono portati in caserma, tratte- 
nuti alcune ore e poi rilasciati peiché nulla 
i: risultato a loro carico. 

A Basilicanuova, sempre in provincia di 
Parma, il 24 maggio 1949 i carabinieri si 
piazzano i n  localitk Forca, perquisiscono tutti 
coloro che vi transitano e sequestrano delle 
biciclette (ho qui i nomi dei proprietari cli 
quelle biciclette), senza alcun niotivo, per- 
ché tutti i lavoratori, di cui trattasi, erano 
diretti alla propria abitazione. Subito dopo 
le stesse forze di polizia e i carabinieri si 
portavano sulla piazza del paese ed inizia- 
vano anche qui perquisizioni nei confronti 
di chiunque fosse presente, ment,re il com- 
lo missario urlava, minacciando il coprifuoco, 
stadio d’assedio, e che avrebbe fatto ringoia- 
re le parole coi denti a chiunque parlasse e 
fatto spaccare la testa a coloro che andassero 
alle riunioni della camera del lavoro. Affer- 

mava lo stesso commissario che questo si 
faceva dietro precise istruzioni del prefetto. 
L’onorevole Scelha diceva poco fa: questi 
ratti dovete denunziarli. Infatti, io ho copia 
della denunzia fatta al procuratore della 
Repubblica di Parma. 

Ancora un caso di lotta contro il cru- 
miraggio, che noi intendiamo sia dovere dei 
lavoratori, che hanno il senso della solida- 
rietà ed anche della dignità del loro ceto so- 
ciale e della loro classe; lotta contro il crumi- 
raggio che non abbiamo inventato noi, ma 
che esiste da quando esiste la possibilità di 
associazione democratica per i lavoratori; 
non i: esistita soltanto in regime paternali- 
stico o chiaramente dittatoriale. 

Sempre nel parmense: a Colorno, quaranta 
crumiri lavorano nell’azienda dell’agrario 
Grasselli; un gruppo di lavoratori va per 
parlare con loro, ma viene fermato dai cara- 
binieri che proteggono i crumiri; i lavoratori 
chiedono che una conimissione possa parlare 
coi crumiri; viene concesso; uno dei membri 
della commissione va a parlare. Mentre que- 
sto avviene, arriva la ((celere )) la quale, 
senza chiedere nulla, mentre sta ancora sulle 
camionette, comincia a bastonare, a pic- 
chiare e a distruggere biciclette; gli agenti 
arrestano alcuni lavoratori e li portano in 
caserma; poi penetrano nella camera del 
lavoro, picchiano i lavoratori che vi trovano 
e ne arrestano cinque. Questa è la situazione. 
Qui vi i.. una iniziativa politica, una parteci- 
pazione di classe delle forze di polizia. Non 
si tratt,a della questione formale della libertà 
che e scritta nella legge, si tratta della libertà 
che il Governo, col suo apparato, intende 
realizzare. fi soltanto questo che conta nella 
situazione storica concreta di un paese. 

Un altro episodio del parniense. A Rocca- 
bianca alcuni crumiri sono cli passaggio 
presso l’azienda Rastello ... scusate, non si 
tratta di crumiri, ma di lavoratori. 

DELIlE FAVE. 1 crumiri non sono lavo- 
ratori ? 

MAGNANf. I crumiri, mentre fanno i 
criiiiiiri, sono traditori dei loro compagni; 
così li giudicano i lavoratori in tutt i  i 
paesi. 

DELLE FAVE. Secondo la Costituzione 
che voi invocate sempre, esiste oppure no 
la libertà di lavoro ? 

MAGNANI. La Costituzione dà il diritto 
di parlare ai crumiri e di spiegar loro cosa 
fanno, poiché ciò rientra nel diritto di scio- 
pero. 

DELLE FAVE. La libertà di lavoro è 
garantita dalla Costituzione ! 
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MAGNANI. Io non parlo di crumiri pic- 
chiati. Vi sono denunzie alle procure della. 
Repubblica di impedimenti a qualsiasi per- 
sona di avvicinare i crumiri, per dir loro 
cosa stavano facendo. Ed infatti, spesso i 
crumiri, quando sono stati avvicinati ed è 
stata spiegata loro la situazione del .paese, 
sono tornati a casa. Alcuni sono stati impe- 
diti di tornare a casa dai carabinieri e dai 
(( celerini 1) che li circondavano. Questo cor- 
risp-onde allo spirito ed alla lettera della Costi- 
tuzione ?‘ 

Dicevo, dunque: questi lavoratori sono 
avvicinati da  tre ca.rabinieri. e due borghesi; 
uno dei carabinieri, imbracciato il mitra: 
sparò in aria sulle loro teste e dopo aver 
preso i documenti di identità ad alcuni, in- 
timò loro di non andare a Zimbello, località 
vicina e di tornare indietro. 

nuare a lungo. Ma, voglio dire almeno un 
caso avvenuto in provincia di Piaceiiza. La 
contadina Emma Chinelli si trovava nel- 
l’azienda (( Vignola )); del conte Manfredi, in 
Fiorenzuola mentre arrivavano dei crumiri 
scortati dai carabinieri. A\lcurie donne che 
stavano nell’aia della fattoria cercano di par- 
lare con i crumiri: viene loro proibito. Due 
donne insistono ancora di avvicinarsi per 
parlare con i crumiri. I carabinieri le pic- 
chiano. Si tratta di una madre, la Chinelli, 
con la figlia. TI  maresciallo comandante si 
scagliò particolarmente contro la donna, sfer- 
randole piigni e calci. Viene poi trascinata 
per l’aia vicino alla camionetta, caricata come 
una bestia, con sei carabinieri, pren.dendola 
per le braccia e per le gambe, buttandole le 
vesti in testa e picchiandola a tarso nudo. 
Stette male in modo da  non essere traspor- 
tabile che ai mattino. Fu portata in carcere 
con la macchina del conte Manfredi, agrario 
caritatevole, come si vede. Si fa il processo 
per direttissima, senza darle la possibilità di 
avere un avvocato di fiducia, né d i  poter 
avere- testimonianze a favore; viene condan- 
nata a 14 mesi per violenza alla forza pub- 
blica (reato facilmente creabile). Si fa ricorso 
in appello, e intanto viene subito scarcerata. 

1 fatti non hanno bisogno di commento. 
lo non so, onorevole ministro, attraverso quali 
rapporti ella conosca questi fatti: non è la sua 
personi quella che conta, o la mia persona, 
ma certo una politica esiste. fi certo che si 
agisce in questo modo fazioso e bestiale nei 
confronti dei lavoratori, mentre nei confronti 
dei datori di lavoro, nei confronti degli agrari 
si agisce in tutt’altro modo. Eppure la Costi- 
tuzione dice che la  Repubblica F! fondata sii1 

E via di questo passo, si potrebbe conti 

lavoro. Gli agrari e i crumiri vengono non 
solo favoriti, ma aiutati con beni statali, 
calpestando le leggi. In provincia di Piacenza 
gli agrari avevano traspartato crumiri reclu- 
tati nel bresciano e nel bergamasco (e dire 
che noi per ottenere l’autorizzaziane per un 
autocarro a trasportare, persone da una pro- 
vincia all’altra dobbiamo chiedere e conte- 
stare e premere per giorni e giorni, spesso 
senza risultato !); questi crumiri vengono por- 
tati a Piacenza e poich6 non vi sono Iacali 
per riceverli, vengona ospitati in un edificio 
dell’ispett,orato dell’agricoltura, edificio adi- 
bita ad un servizio pul0hlic.o e che viene tra- 
sformato in campo per i crumiri. 

Ma vi è di più: il 22 maggio 1949 a Cadeo 
vengono sparati da uii agrario tre colpi di 
pistola contro due salariati che rientrano 
nella propria abitazione, e la polizia non in- 
terviene; a Castelnuovo Fogliani un agrario 
spara due colpi di pistola contro i braccianti, 
la polizia non interviene; a Be;enzone ven- 
gono sparati cinque colpi da  un agrario, la 
palizia non interviene se non caricando be- 
stialmente la popolazione, picchiando a san- 
gue uomini e donne che stavano nella coo- 
perativa e usando tutte le cortesie nei ri- 
guardi dell’agrario sparatore. E le donne 
sono lavoratrici dclle nostre campagne, sono 
donne del piacentino, i cui uomini possono 
lavorare non più d i  100, 120 giorni all’anno 
per mantenere la famiglia ! 

È questa la situazione che si deve consi- 
derare, per poi, vedere se si realizzano o 
meno i principi di libertd. Non è con l’esteti- 
smo del collega che mi ha preceduto che si 
possono migliorare le condizioni di vita di 
queste popolazioni ! Voi potreste dire che, in 
questi casi, si è davanti a manifestazioni che 
riguardano l’ordine pubblico: vediamo, allo- 
ra, ciò che accade quando le manifestazioni 
sono già svolte e i lavoratori sono già in stato 
di fermo nelle caserme. 

A Montecavolo, in provincia di Reggio 
Emilia, si svolge nel dicembre 1948 una ma- 
nifestazione contro il collocamento illegale 
della mano d’opera agricola. 11 fatto avvenne 
prima dell’accordo raggiunto qui in Parla- 
mento tra maggioranza e opposizione e della 
nota legge che poi, oggi, si vuole sabotare 
nell’applicazione. Vi sono state manifesta- 
zioni di donne nei confronti dei lavoratori 
che erano a lavorare, non attraverso la via 
che avrebbe dovuto seguirsi in quella locali- 
tB. La nianifestazione viene sciolta, le donne 
vengono condotte nella caserma dei cara- 
binieri. Che cosa succede ? Arriva la polizia 
nella caserma. Una donna, .Viani Teresa, 6. 
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percossa in malo modo e ripetutamente a 
schiaffi; un’altra, Folloni Ida, lo stesso. 

H o  qui le dichiarazioni delle due lavora- 
trici e di molte altre che hanno subito le stesse 
violenze. Si dice, poi, spesso da parte degli 
agenti, in simili occasioni, che i comunisti 
faranno tutti questa fine se non la smettono. 
Gli agenti si sentono protetti e agiscono così: 
Questa è la situazione che la politica di que- 
sto Ministero tende a realizzare. 

Ed ecco un dato riassuntivo della provin- 
cia di Reggio Emilia. Durante quest’ultimo 
anno, per agitazioni mezzadrili, sono stati 
denunciati 249 contadini; per lo sciopero del 
14 luglio, 90 lavoratori; per l’agitazione sul- 
l’imponibile di mano d’opera, 360 lavoratori; 
per le agitazioni contro il crumiraggio, 407 
lavoratori. Denunciati in totale per questi 
titoli ad iniziativa della questura di Reggio 
e dei carabinieri, 1106. H o  qui i risultati per 
i 727 processi sinora svolti: sono stati assolti 
544 imputati e condannati a pene varie 183. 
Tutti però sono stati, per breve o lungo tem- 
po, fermati o detenuti; ma quello di 544 as- 
solti, su 727 denunciati per iniziativa del 
Ministero degli interni, è un numero, uno di 
quei numeri che qualcuno chiama fatti di 
cronaca e che, citati qui da noi, abbassereb- 
bero il tono di questo Parlamento ! 

Quale è la sostanza polit.ica, onorevoli 
colleghi, dei fatti che ho così brevemente ri- 
cordato? La sostanza è che realizzare una 
democrazia, onorevole minist.ro e onorevoli 
colleghi, va molto, molto al di là della questio- 
ne del diritto di tenere un comizio o del di- 
ritto di stampare un giornale: è un’altra la 
questione della libertà e della democrazia - 
ed i migliori fra voi lo sanno, del resto - e va 
molto al di 18 dei permessi, che ostentate 
averci concesso, di tenere feste popolari e di 
strillare un giornale. 

Ed io, perché le mie parole siano ancor 
pih obiettive, voglio concludere l’esame che 
h o  fatto dell’atteggiamento di questo Mini- 
stero, con .parole non mie, non di un comu- 
nista, ma di un giornalista inglese, Basi1 
Davidson, che ha pubblicato un articolo 
sulla politica di questo Governo ne!la ri- 
vista The New Statesman and Nalion, del 
luglio di quest’anno. dopo essere stato in Ita- 

, lia durante un periodo di scioperi. Dopo aver 
visto lo schieramento delle autoblindo e il 
movimento della polizia, egli scrive: (( $ in 
una atmosfera di violenza e di quasi violenza 
che alcune delle più grandi battaglie. del la- 
voro nella storia. d’Italia si stanno ora dec.i- 
dendo. Lo sciopero del passato mese. di un 
pilione di contadini poveri e di lavoratori 

senza terra, scarsamente ricordato nella stam- 
pa mondiale, fu nel suo genere senza prece- 
denti nell’Europa occidentale per gli scopi, 
per il successo e per la crudelt8 (savagery) con 
cui le forze democratiche della polizia di De 
Gasperi cercarono di stroncarlo ... con alcune 
migliaia di comunisti e socialisti in carcere, 
su. accuse non abbastanza buone in assenza 
di un effettivo habeas corpus ... D. 

Questa è la tragica realtà ! In assenza di 
un effettivo habeas corpus basta accusare 
per tenere partigiani e braccianti (( al fresco )) 
per almeno alcuni mesi, e spesso di più. Così 
prosegue l’articolista: (( ... con le forze di 
polizia in spiegamento, esattamente come 
quando venni in Italia la prima volta nel 
1937, con gli speciali squadroni volanti che 
pesano su ogni grande sciopero e su ogni 
grande manilestazione, con la (( celere )) e i 
carabinieri che sparano ogni tanto sulla folla 
- alcuni lavoratori agricoli furono uccisi in 
questo modo il passato mese - la vita in 
in Italia O piena di incidenti n. 

E l’articolista viene alla conclusione poli- 
tica: (( La conservizione dello stalus p o  - 
cioè lo stroncare e il frustrare ogni movimento 
più o meno rivoluzionario per un cambia- 
mento sociale che sorse nell’Italia del 1945 
- e costata indubbiamente un grande sforzo 
a coloro che oggi governano l’Italia in nome 
della proprietà e della Chiesa. D. 

E l’autore continua, ricorda quello che è 
avvenuto in Italia nel 1947 col voltafaccia 
della democrazia cristiana, ricorda che il 
comune denominatore di ogni grande pro- 
blema nell’Italia d’oggi è un cambiamento 
di struttura e conclude il suo giudizio sulla 
politica della democrazia cristiana dicendo: 
(( Incapace di andare avanti, poiché andare 
avanti significherebbe rafforzare quelli che 
essa - In democrazia cristiana - ha scelto di 
considerare come suoi irreconciliabili nemici, 
ci06 i partiti di sinistra. La democrazia cri- 
stiana (rispetto ai problemi fondamentali 
della vita. italiana) sta andando inevitabil- 
mente indietro, poiche un cambiamento di 
governo significherebbe, stante la distanza 
che separa la Costituzione democratica dalle 
leggi fasciste che in molti casi governano il 
paese, significherebbe un cambiamento di 
regime, significherebbe una sterzata, verso 
sinistra. ~ per questo, quindi, che la demo- 
crazia cristiana. disprezza la democrazia, 
sfida la democrazia, pur di restare essa a l  
potere D. 

Ricordiamo le dichiarazioni del ministro 
Scelba a Venezia: (( Noi dobbiamo sentirci 
investiti’del potere in una nianierg che nOn 



All i  Pnrlnmenlaui . - 12251 - Cnmern dei Depzrtnti 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 1949 

è provvisoria, noi dobbiamo sentirci investiti 
del potere permanentemente v.  

Cosicché, per una logica dalla quale non 
si sfugge, continua il Davidosn, ( (un perma- 
nente regime della democrazia cristiana si- 
gnifica restaurazione del paternalismo reli- 
gioso, il diritto da  parte del padrone di fare 
quello che vuole verso il lavoratore, e una 
grande opposizione popolare )). 

L’onorevole ministro degli interni, quan- 
do sente parlare con questi accenti, e quando 
sente che noi richiamiamo la resistenza che 
i lavorat,ori italiani opposero al reFime fasci- 
sta, dice, come ha detto l’altro giorno: ((Non 
si facciano paragoni di questo genere D. Noi 
sappiamo bene, onorevole ministro, come il 
fascismo sia stato qualche cosa di diverso 
dall’attualc regime; nessuno di noi ha inteso 
mai di proclamare un’identità fra questo 
governo e quello fascista: che si tratti di due 
cose diverse, noi vi diamo atto; ma con que- 
sto indirizzo politico; con questo atteggia- 
mento‘che tende in tali modi a stroncare il 
peso’ delle classi lavoratrici, così da  proteg- 
gere la situazione che tenacemente conser- 
vano le classi ancora dominanti in ogni 
settore della vita sociale del paese, come dob- 
biamo qualificare noi allora questo regime, 
nella realtà della lotta che voi conducete 
contro gli’ operai, i contadini e le organizza- 
zioni democratiche più avanzate ? 

I lavoratori non possono non essere so- 
spinti a richiamarsi alle loro passate, più 
dure esperienze. 

Vorrei fermarmi ancora su altri aspetti 
che documentano questa iniziativa politica 
dannosa alla vita democratica italiana, e 
parlare di altre questioni sulle quali voi era- 
vate, quando non avevate ancora, come avete 
oggi, questa posizione di potere, tutt i  d’ac- 
cordo. Parlo del decentramento dell’autorit8. 
Andate a vedere come agiscono i questori 
e i prefetti, questa coppia.che agisce nelle 
varie proviace. Vedrete come al posto. del- 
l’esigenza del decentramento, vi sia un di- 
spotismo che si esercita in una determinata 
direzione. 

Vi sono piccole cose, punture di spillo 
se volete. Ad esempio lo strillonaggio dei 
giornali a Reggio ed a Modena. Si i! cercato 
di  vietarlo chiamando la gente in questura 
e dikffidandola; non si è potiito insistere, 
ma l’iniziativa vi è stata per impedire l’eser- 
cizio di questo diritto. Analogo l’atteggia- 
mento circa l’affissione di giornali che si 
possono affiggere pagando una lieve tassa 
di bollo. L a  questura ha interpretato la norma 
che disciplina questa materia, nel senso che per 

ogni copia e per ogni giorno che vieie afisso 
il giornale, bisogna chiedere la licenza in 
questura e pagare 500 lire di tassa. Noi pro- 
testiamo, andiamo a dimostrare l’illegalit& 
che va anche contro il buon senso. Ebbene, 
per mesi si sequestrano i giornali. Si mandano 
le camionette davanti alle sedi dei partiti, 
scendono degli agenti e strappano i giornali 
affissi. Facciamo ricorso alla magistratura e 
questa decide che l’affissione, nelle forme, in 
cui veniva fatka, non costituiva reato. Si 
ordina, anzi, alla questura di. restituire i 
giornali che av.eva sequestrato. Vi 6, o non 
vi è una iniziativa politica ? 

Altro caso istrut,tivo è successo recente- 
mente a Parma. Si ordina da  parte del que- 
store che nelle cooperative il vino non si pub 
bere al tavolo, ma solamente. prenderlo al 
banco o asportarlo. Cosa sorprendente: da  
decenni si fa così ne-lle cooperative ! Ma esse 
costituiscono un centro della vita politica 
dei lavoratori ! Si fanno intervenire dei par- 
lamentari presso l’onorevole Marazza il quale 
i! sorpreso di questa ordinanza e d3. ordine 
di snspendere il provvedimento del questore. 
Oggi il provvedimento i: in fase di sospen- 
sione; ma esiste un atteggiamento atto a 
concorrere a.lla pacifìcazione e alla disten- 
sione nel nostro paese? 

Ancora, a Reggio, da  cinquant’anni i 
partiti dei lavoratori di sinistra hanno sede 
in edifici delle cooperative di consumo (fin 
dai tempi di Prampolini). Si scopre, adesso 
che esiste un vecchio regolamento il quale 
dice che se la sede della cooperativa cambia 
la destinazione di alcuni suoi locali, è neces- 
saria l’autorizzazione della questura. Questo 
si scopre oggi per una situazione che esiste, 
salvo l’interruzione del fascismo, da 50 anni. 
Si tenta di ordinare alla cooperativa o qi 
costruire un’altra scala, un altro ingresso, 
il che comporta una spesa di decine di mi- 
gliaia di lire, o di cacciare le sedi dei partiti. 
Siamo andati da avvocati, abbiamo compul- 
sato la legge, ma il questore è, pare, irremo- 
vibile. Quando poi non si trova un questore 
che abbia un po’ di diplomazia, m a  un fun- 
zionario vecchio stile, ci sentiamo rispondere: 
(( Del resto io faccio così, ella vada a prote- 
stare da chi vuole ! n. 

Ih un altro paese, Rubiera, nei primi 
giorni del luglio scorso vi fu un’aggressione. 
Si, ricercano. i colpevoli, com’è dovere delle 
forze di polizia. Ma poiché il paese ha una 
maggioranza di sinislxa e l’aggredito & un 
industriale che. ha una vertenza coi suoi 
dipendenti, cosa si f a ?  Senza emettere una 
ordinanza, si .istituisce un vero e propria 
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coprifuoco per cui da una certa ora non 
poteva più circolare nessuno nel paese. Si 
terrorizza così la popolazione. Si chiede: se 
ritenete che esistono le condizioni per un 
coprifuoco, prendete il provvedimento. Ma 
poiché non ci sarebbero state delle motiva- 
zioni plausibili,’ si rimandava di giorno in 
giorno. stato necessario che alcuni depu- 
tati si recassero di sera per le vie di Rubiera 
fino a farsi condurre dinanzi ai carabinieri 
e poi qualificare la propria persona, per con- 
testare la legittimità del coprifuoco (inutil- 
mente negato dal prefetto di .Reggi0 Emilia), 
e in tal modo dimostrare alla popolazione 
l’illegalità dei procedimenti della polizia e dei 
carabinieri. 

Questa è l’iniziativa, questa la provoca- 
zione. Ma ci sono cose pih gravi:‘ il 9 gennaio 
1945 a Modena, con la giustificazione n poste- 
riori che si sarebbero sentiti dei fischi, si 
spara e si carica la folla ferendo varie per- 
sone. Nel modenese si denunziano i sindaci. 
Denunzie fondate? Vediamo come sono an- 
date a finire le cose. I1 sindaco di Modena P 
denunziato e processato per aver tenuto a 
Spilimbergo un comizio. I? assolto perché 
il fatto non costituisce reato; Borsari Luigi, 
sindaco di Cavezzo è incriminato per oltrag- 
gio a pubblico uficiale, ma poi assolto con la 
stessa motivazione, così per il sindaco di 
Castelnuovo Rangone ed altri. Sono questi 
fatti non contestabili, perché vi i: la sentenza. 

E voglio arrivare alla conclusione, non 
prima perb di aver citato altri due fatti 
che dimostrano l’indirizzo squisitamente po- 
litico di questo Ministero quando interviene 
nei rapporti tra operai e padroni nelle fab- 
briche. Un episodio avvenne in un paese 
del reggiano, a Fabbrico, presso la ditta 
Landini, che ha circa 400 operai. Gli opera! 
affiggono un comunicato in portineria, come 
hanno sempre fatto senza trovare oppo- 
sizione, avvertendo che dopo l’orario di 
lavoro, nel refettorio, la commissione in- 
terna avrebbe convocato gli operai per 
discutere circa la costituzione di un comitato 
per la pace. 11 proprietario chiama un compo- 
nente della commissione interna e si oppone. 
L’interpellato domanda che, almeno, siano 
chiamati anche gli altri membri della com- 
missione prima di prendere una -decisione. 
I1 proprietario passa alle invettive, minaccia 
la serrata, la mette in effetto tagliando i 
fili dell’energia elettrica. Gli operai reagiscono 
all’arbitraria ed illegale serrata (badate, la 
riunione non era ancora avvenuta) restando 
nella fabbrica. Arrivano il giorno dopo due 
Camion di carabinieri i quali entrano nella 

fabbrica scardinando un cancello e segnando 
così l’illegalità dell’intervento mentre una 
vertenza sindacale è in corso. Si costringono 
gli operai ad uscire bastonandoli alla porta 
coi calci dei moschetti. Ma non .basta. Gli 
stessi carabinieri cominciano a correre al- 
l’impazzata per il paese urlando e picchiando, 
sfondano le porte di alcune abitazioni, sal- 
gono nelle case, bastonano uomini e donne. 
H o  qui l’elenco dei maggiormente colpiti. 
fi: picchiata perfino una donna, nonostante 
che avesse in braccio il nipotino. Eppure non 
vi era stato un solo gesto che desse motivo 
per ragioni di ordine pubblico, a queste 
crudeltà e a qiiest,e barbarie. E voi credete 
che a Fabbrico questi metodi contribuiscand 
alla distensione, all’esercizio dei diritti di 
libertà dei citf;adini ? 

E vengo all’ultimo, recente fatto, per poi 
concludere. Alle Officine Reggiane di Reggio 
Emilia da tempo i: in piedi una grave vertenza 
perché si tratta del licenziamento o della 
minaccia di licenziamento di un migliaio di 
operai di questa fabbrica che ha quasi 5.000 
dipendenti. Le trattative sindacali sono state 
interrotte ad un certo momento perché su 
vari punti non si era raggiunto l’accordo. 
Sono già state spedite alcune centinaia di 
lettere di licenziamento, ma siamo ancora 
nel periodo dei sette giorni di preavviso. 
Gli operai, pertanto, continuano ad entrare 
nella fabbrica. 

Questa e la situazione. Ebbene, senza nem- 
meno avvertire le organizzazioni sindacali, 
forse dopo un consiglio notturno t ra  indu- 
striali e autorità (una specie di complotto 
per un colpo di mano a danno dei lavoratori) 
si circcnda di notte la fabbrica con almeno 
500 elementi della polizia, si piazzano le mi- 
tragliatrici alle entrate. E badate che non vi 
era stato nemmeno un principio di agitazione 
nell’interno nello stabilimento ! Si sarebbe, 
tutt’al più, potuto cercare di impedire ai 
preavvisati di licenziamento di entrare, per 
quanto anche cib sia contestabile e, nella 
concreta vertenia, oggetto di trattative e 
non di decisione unilaterale. Invece, si impedi- 
sce a tutt i  di entrare, commettendo un delitto 
contro la pubblica economia e l’industria. 
Ma v’è di più, ed il fatto è veramente gravis- 
simo: durante la notte si fanno uscire le squa- 
dre di servizio alla fonderia e si butta a mare, 
come si suo1 dire, una colata di ghisa in corso 
di lavorazione, compiendo così un reato di 
vero e proprio sabotaggio della produzione 
da parte della direzione delle officine. 

Di fronte a questi reati, le autorità, sì, in- 
tervengono, m a  facendo circondare la fabbri- 
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ca, sostenendo la serrata an ticostit.uzionale 
ed illegale, facendo trovare al mattino mi- 
gliaia di operai davanti alle mitragliatrici, 
inaudita provocazione che suscita l’indigna- 
zione di tut ta  la provincia, perch6 allo scio- 
pero generale di protesta che ne è seguito 
hanno aderito tutti,  compresi i così detti 
liberi sindacati, per stigmatizzare il gesto 
fazioso delle autmita che dipendono d a  que- 
sto Ministero. Ecco quali sono i fatti di Cro- 
naca che noi portiamo in questa Parlamento. 

Onorevoli colleghi, e stato più volte auspi- 
cato un di,alago più sereno fra maggioranza e 
minoranza. Ma le condizioni di un tale dia- 
logo passano attraverso il paese e’ attraversa 
i fatti che in esso avvengono ! Tale dialogo 
non può essere, specialmente in un paese 
come il nostro che ha una situazione sociale 
di acuti contrasti, una esercitazione accade- 
mica. I1 dialogo sorge dai fatti, dalla situa- 
zione concreta delle varie classi e dall’operatu 
che i vari organismi responsabili svolgono nel 
paese. L’abbandono da  parte del Governo, 
dell’appoggio con tutti i mezzi alla classe 
padronale, contro i principi della Costituzione, 
potrebbe creare un’atniosfera di distensione in 
cui noi e.voi, pur conservando le nostre posi- 
zioni, potremmo trovarci in una, situazione 
meno tesa di quella attuale ! Ma io credo 
che un cambiamento nell’indirizzo della poli- 
tic& del Ministero degli interni, potrebbe già 
di per si! costituire l’avvio ad una distensione. 
. Se non avvenissero fatti come quelli ci- 

tati,  o se coloro che questi fatti hanno coin- 
mecso, funzionari, questori, commissari, ma- 
rescialli, o agenti che siano, venissero puniti 
ed i lavoratori vedessero un altro atteggia- 
mento, conrorme alla Costituzione e alle 
leggi, d a  parte del Ministero degli interni, si 
creerebbe la possibilità di una dist,ensione. 
In tali condizioni, sarebbe possibile nel nostro 
paese realizzare in misura maggiore quegli 
ideali di liberta e di democrazia nei quali, 
a parole, dite di essere d’accordo con noi. 
(Applaus i  all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione è rinviato a lunedì. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e dell’interpellanza pervenute 
alla Presidenza.. 

GIOLITTI, Segretario, legge 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
iiistm delle poste e delle telecomunicazioni, 

per conoscere se intende provvedere alla im- 
mediata istituzione dei servizi postale, tele- 
grafico e telefonico nel comune di Quarto Fle- 
greo (provincia di Napoli), ove una popola- 
zione di ,circa cinquemila abitanti trovasi pri- 
va di qualsiasi comunicazione diretta. 
(825) (( ROBERTI N. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere : 

10) perché i competenti organi del Dica- 
stero non hanno provveduto in tempo debito 
ti filr sostituire il ponte provvisorio eretto da- 
gli alleati per i loro traffici, nel 1944, Sul 
fiume Moro tra le stazioni di Ortona e Ycn 
Vito Chietino, ponte che, non offrendo alcuna 
garanzia di stabilita e di resistenza, è crollato 
il 9 ottobrc 1949 mentre vi passava, retroce- 
dendo fino ad Ortona, i l  treno viaggialori 
n. 151 della linea Milano-Lecce, la cui vet- 
tura di coda precipitava nelle acque caumndo 
la morte dei capi conduttori Bassano Alfredo 
e Pa\7oni Nicola e del cantoniere Florio Car- 
mine, nonché i l  ferimento di alcuni viaggia- 
tori; 

20) se e come intendono provvedere, gli 
stessi organi, alla sistemazione urgente e de- 
finitiva di tutte le frane esistenti sul tratto, 
della stessa linea, Ortona Foro-Fossacesia e 
delle gallerie pericolanti in esso situat,e, cost,i- 
tuenti, le une e le altre, un pericolo, gravis- 
simo e costmte per la sicurezza dei trasporti 
ferroviari. 
(826) (( PAOLUCCI, CORBI, DONATI, SPALLONE, 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’agricoltura e foreste, dei lavori 
pubblici, delle finanze e dell’interno, per sa- 
pere se e quali provvedimenti intendano adot- 
tare d’urgenza, nei limiti delle rispettive loro 
competenze, per soccoryere le popolazioni di 
quelle zone delle provincie di Chieti e di Pe- 
scara che sono state terribilmente cianneggia- 
te dalle alluvioni dei giorni scorsi. 

(( Si segnala particolai-mente la situazione 
gravissima di Piazzano e di altri popolosi cen: 
tri rurali della pianura del Sangro dove, a se- 
guito della distruzione dei canali esistenti tra . 
Paglieta ed Atessa, tutte le case .sono state al- 
lagate e rese inabitabili, è rimasto interrot,to 
il traffico stradale e sono andati perduti rac- 
colti, masserizie e bestiame. 
(827) (( PAOLUCCI, CORBI, AMICONE, SPALLO- 

(( La sottoscritta chiede di interrugare il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se intende, nei futuri trasferimenti del- 

AMICONE )) . 

NE, DONATI )). 
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le insegnanti di scuole elementari, tener conto 
delle vedove di guerra con figli a carico, che 
per ragioni di studio degli stessi.chiedono di 
risiedere in località sedi di istituti scolastici, 
riservando loro un’aliquota di posti, e che co- 
munque possano usufruire a parità di merito 
di titolo preferenziale. (La interrogartte chiede 
la risposta scritta). 
(1326) (( GUIDI CINGOLANI ANGELA MARIA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per sapere se sia o meno di 
prossima emanazione il provvedimento legi- 
slativo autorizzante il rimborso delle spese di 
ripristino dei natanti a suo tempo requisiti 
dai comandi militari alleati e quindi danneg- 
giati o distrutti. 

(( I1 provvedimento dovrebbe essere da tem- 
po allo studio del Sottosegretariato di Stato 
per i danni di guerra - URA -, e la sua ema- 
nazione interessa fra l’altro numerosi citta- 
dini delle zone lacuali che a suo tempo eb- 
bero a subire considerevoli danni. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(1327) (( GRILLI D. 

(<,I  sottoscritti chiedono di interrogare i Mi- 
nistri della difesa e del tesoro, per conoscere 
se intendano dare esecuzione al dkposto di 
cui all’articolo 5 del decreto legislativo del 
Capo piovvisoiio dello Stato 21 marzo 1947, 
n. 158, presentando al più presto un disegno 
di legge che provveda alla concessione di un 
contributo a carico deilo Stato per la trasla- 
zione delle salme dei caduti in guerra e nella 
lotta partigiana dall’estero e dal territorio 
delle colonie e quale conto hanno tenuto del- 
l’ordine del giorno votato all’unanimità dalla 
V Ccmmissione (Difesa) della Camera, in sede 
legislativa, nella seduta dell’li dicembre 1948, 
che proponeva il trasporto gratuito delle sal- 
me con mezzi dello Stato, esentando le fami- 
glie da tale notevole spesa e che dovra esten- 
dersi anche ai numerosi casi di cui al  sopra- 
richiamato articolo 5. Nella negativa - in 
ogni caso - per conoscere quali ragioni non 
pei metterebbero di rispettare il precedente 
impegno di legge, l’accettato ordine del giorno 
e la umana aspirazione di migliaia di famiglie 
italiane. (Gli interroganti chiedono la risposta 

(1328) (( GUADALUPI, AMADEI, TOLLOY, BOTTO- 
scritta). 

NELLI, ROVEDA, AZZI, BORELLINI 
GINA N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e i Ministri 
dell’agricoltura e foreste e dei la.vori pubblici, 

per conoscere se siano conoscenza del vio- 
lento nubifragio che si è abbattuto sul comu- 
ne di Leverru e nella zona di Sedini (in pro- 
vincia di Sassari), il i0 ottobre 1949, provo- 
cando ‘i l  crollo completo di alcuni fabbricati 
e gravi danni a numerosi altri, lasciando sen- 
za tetto i 3  famiglie (63 persone) nonché la 
distruzione di orti e di oliveti; quali provve- 
dimenti siano stati presi finora per le prime 
opere di  soccorso; e in qual modo il Governo 
intenda provvedere con mezzi adeguati all’as- 
sistenza e al risarcimento dei danni in favore 
dei danneggiati. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta), 
(1329) (( POLANO , I .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quali provvedimenti intende 
prendere avverso il direttore responsabile del 
servizio telegrafico di Terni, dove i l  giorno 
3 ottobre 1949 l’impiegato alla accettazione 
telegrammi delle poste centrali di Terni ha 
fatto dipendere l’accet,tazione di un telegram- 
ma indirizzato dalla Associazione unione 
donne italiane di Temi all’onorevole Umber- 
to Terracini, dal peimesso della questura e 
questo contro ogni giuslificato motivo, inter- 
pretando arbitrariamente l’articolo 3 delle. 
istruzioni sul servizio telegrafico, l’articolo 13 
del Codice postale e ccmunque in contrasto 
stridente con la lettera e lo spirito della leg- 
ge fondamentale dello Statuto, che B la Co- 
stituzione repubblicana. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(1330) (( FARINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nist,ro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia vero che nell’elenco dei lavori di rico- 
struzione per danni di guerra, nella città di 
Fano, non è stato compreso il completamento 
della sede ricostruenda dell’Istituto tecnico- 
commerciale, distrutta da bombardamenti , 

aerei, che è inderogabilmente necessaria per 
il buon funzionamento della scuola così im- 
portante e un tempo fiorentissima - ed ora 
accolta in locali di fortuna -; e, qualora la 
notizia risponda a verità, se non ritenga op- 
portuno di intervenire subito, anche ad evi- 
tare la ingiusta diversità di trattamento verso 
l’Istituto Maestre Pie Venerine, il cui edificio 
è in avanzato stadio di ricostruzione e per 
il quale sono stati stanziati nel presente eser- 
cizio altri 20 milioni. (L’interrogante chiede 
?a risposta scritta), 
(1331) (( CAPALOZZA 1 1 ,  
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(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Minist,ro delle finanze, per conoscere se, in 
relazione ai provvedimenti adottati dal GO- 
verno, per la riduzione del prezzo del pane,, 
non ritenga opportuno : 

a) dare la più sollecita applicazione alla 
decisione del ’Consiglio dei Ministri del 28 
settembre, relativa alla abolizione della I.G.E. 
.sul grano di C( quota libera )) e sulle farine 
derivate sino all’immissione al  consumo; 

b )  abolire l’I.G.E. anche sui cereali mi- 
nori e relativi sfarinati, in considerazione del 
fatto che paite ‘di essi costituiscono elemento 
prevalente della alimentazione delle popola- 
zioni montane; 

c) abolire 1’I.G.E. sui sottoprodotti del- 
la molitura dei cereali, e ciò per andare in- 
contro alle necessita della economia zootec- 
nica e in particolare dell’allevamento dei 
suini che, come è not,o, versa in condizioni di 
crisi acutissima. 
(205) (( BONOMI, VETBONE, FRANZO, TRUZZI, 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 

,la risposta scrit,ta. 
Così pure l’interpellanza sarti iscritta al- 

l’ordine del giorno, qualora il ministro inte- 
ressato non’ vi si opponga nel termine re- 
golamen tare. 

BIMA, B URATO, BUCCIARELLI )). 

La seduta termina alle 13,55. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedl 
i7 ottobre 1949. 

Alle ore 16: 

i. - Seguito della discussione del dise- 
gno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’interno per’ l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 19&9 al 30 giugno 1950 (374). - 
Relatore Bovetti. 

2. - Discussione dei disegni di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dell’ Africa italiana per l’esercizio fi- 

nanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugna 1950. 
(373). - Relatore Montini. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l’esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 
(372). - Relatore Ambrosini. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’esercizio finanziario dal 1” luglio 1949 al 30 
giugno 1950. (Approvato dal Senato). (711). - 
Relatori : Cremaschi Carlo e Truzzi. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finmziario dal 10 luglio 1949 al 
30 giugno 1950. (Approvato dal Senato). (667). 
- Relatore Chieffi. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1930. (Approvato dal Senato). (616). - 
Relntore Quarello. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei trasporti per l’esercizio finanzia- 
rio dal 1” luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Ap- 
provato da€ Senatb). (682). - Relatore Ange- 
lini. 

‘Modifiche alle disposizioni del testo uni- 
co delle leggi di pubblica sicurezza, appro- 
vato con regio decreto 18 giugno 1931,111. 773, 
e del relativo regolamento (Approvato dal 
Senato). (261). - Relatore Tozzi Condivi. 

3. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Norme sulla promulgazione e pukblica- 
zione delle leggi e dei decreti, del Presidente 
della Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - Relatore Tesauro. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori : Do- 
minedò e Geimani, per la mnggioranza, e 
Gyifone e Sansone, di minoranza. 

’ 
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